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Editoriale 

POLITICHE FAMILIARI E IDENTITÀ 
DELLA FAMIGLIA NELLA SOCIETÀ 

L'esperienza degli ultimi anni ha posto in evidenza la necessità per 
la società di riconoscere e difendere l'istituzione familiare. La Carta dei 
Diritti della Famiglia, pubblicata dalla Santa Sede nel 1993, è il punto di 
riferimento proposto dalla Chiesa perché le differenti istanze dei poteri 
pubblici e della società in generale si orientino a garantire che la famiglia 
possa svolgere il suo ruolo specifico, in quanto società naturale, che esi­
ste prima dello Stato o di qualsiasi altra comunità e che, per questo, pos­
siede alcuni diritti propri, che sono inalienabili. 

Nella Carta dei Diritti della Famiglia si ricorda che le famiglie han­
no il diritto di essere sostenute da un' adeguata politica familiare da par­
te delle autorità pubbliche sul piano giuridico, economico, sociale e fi­
scale, senza discriminazione di sorta. In tale prospettiva va menzionato 
che praticamente nella totalità dei paesi del mondo occidentale, le carte 
costituzionali impongono ai differenti poteri pubblici, come uno dei 
principi guida della politica sociale ed economica, l'obbligo di protegge­
re la famiglia. 

In tale contesto, nel maggio 1997, la sezione spagnola dè! Pontifi­
cio Istituto Giovanni Paolo II ha promosso alcune giornate di studio sul­
le politiche familiari, con lo scopo di offrire alla società spagnola uno spa­
zio di riflessione circa il ruolo di primo rango che la famiglia svolge nel­
la nostra società e circa quelli che dovrebbero essere i meccanismi con­
creti sui quali può articolarsi un' autentica politica familiare. 

I poteri pubblici non devono, col pretesto di non intromettersi nel­
la sfera privata dei cittadini, favorire leggi che minano le radici più 
profonde della famiglia e del matrimonio, il quale rappresenta precisa­
mente il fondamento su cui poggia l'istituzione familiare. I poteri pub­
blici non possono neppure limitarsi a generiche dichiarazioni, prive di 
contenuto reale, dal momento che in tal modo non sarebbero all'altezza 
del momento storico che ci è toccato di vivere. 

Quando si mette in evidenza la necessità che i poteri pubblici si 
dotino di un' autentica politica familiare e che questa si radichi sull'unità 
di convivenza tra uomo e donna nata dal matrimonio, non si cerca di di­
scriminare altre forme di convivenza, che non hanno nulla a che fare con 
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la famiglia, ma piuttosto si mira a far sì che questa possa adempiere quel­
la missione storica che Dio le ha affidato. 

La famiglia, in quanto comunità di amore e di solidarietà, è inso­
stituibile per !'insegnamento e la trasmissione dei valori culturali, etici, 
sociali, spirituali e religiosi, valori che sono essenziali per lo sviluppo e il 
benessere dei suoi stessi membri e della società nel suo complesso, così 
come le vicende di questo secolo si sono incaricate di rendere palese. 

Nella parte monografica del numero di Anthropotes sono raccolti i 
contributi più significativi, che vennero presentati al Convegno tenuto 
nella città di Valencia. Esso fu inaugurato dall'Ecc.mo e Rev.mo Mons. 
Angelo Scola, che tenne la prolusione dal titolo "La famiglia dimensione 
essenziale dell' evangelizzazione e fattore di civilizzazione" , in cui afferma, 
tra l'altro, che «la riflessione sulla realtà della famiglia fondata sul matri­
monio si colloca a fondamento dello sviluppo organico del pensiero so­
ciale». La famiglia, afferma pure il Prof. Scola, «è un fattore di civilizza­
zione, poiché, come espressione primaria della soggettività sociale, costi­
tuisce un elemento imprescindibile dello sviluppo della società civile, la 
quale rappresenta, in ultima istanza la stessa ragion d'essere dello Stato». 

Il Professor D'Agostino, in un' altra delle conferenze pubblicate in 
questo numero, affronta una delle questioni di massima attualità nei pae­
si del nostro mondo: l'attualità del matrimonio come fondamento della 
famiglia. La rivendicazione di determinate forme alternative di vita fami-
1iare, afferma il Prof. D'Agostino, comporta «non solo la negazione del­
la funzione antropologica fondamentale della famiglia e del matrimonio, 
ma anche e soprattutto l'adesione ad una visione individualistica e, a lun­
go andare, socialmente distruttiva dell' essere dell'uomo». 

In un' altra relazione, essa pure affidata al Prof. D'Agostino, con il 
titolo "Diritto della Famiglia e Diritti dei Minori", l'illustre cattedratico 
propone un argomento di riflessione che non dev' essere dimenticato dai 
giuristi del nostro tempo: la difesa del matrimonio e della famiglia corri­
sponde, come non potrebbe essere altrimenti, alla difesa dei valori etico­
religiosi, ma unicamente nella misura in cui lo stesso matrimonio, e più in 
generale la famiglia, sono intesi oggettivamente come dimensione giuri­
dico-istituzionale della esistenza umana, dimensione che le appartiene in 
modo costitutivo. 

In un altro saggio di quelli raccolti nel presente numero della rivi­
sta, il Professor D'Entremont offre una riflessione sugli aspetti socio-de­
mografici della famiglia, nella quale si attira l'attenzione sul fatto che gli 
indicatori di tale natura non sono altro che l'espressione di una realtà che 
ha cause più profonde, che affondano nella crisi dei valori morali e reli­
giosi, che la nostra società sperimenta. Secondo l'opinione di Alban 
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D'Entremont, «è necessario recuperare la famiglia come vincolo essen­
ziale e naturale per la piena realizzazione dell'individuo e come cellula 
basilare e naturale della società». 

Il diritto attuale nella Spagna è veramente al servizio del matrimo­
nio e della famiglia? È questa la domanda a cui cerca di rispondere il Pro­
fessor L1opis, che si sforza di offrire una proposta ottimista e piena di 
speranza, di fronte alla valanga di leggi tese a concedere riconoscimento 
e copertura giuridica a svariate situazioni che attentano alle radici più 
profonde dell'istituzione familiare. Il rispetto dei diritti della persona e 
del principio di uguaglianza, secondo il Professor Juan Manuel L1opis, 
non sono in contrasto con la protezione del matrimonio e della famiglia. 

La rubrica "In rilievo" ospita tre studi di grande interesse. Nel pri­
mo, il Prof. Gianfrancesco Zuanazzi, della Sezione romana dell'Istituto, 
analizza gli effetti psicologici della procreazione artificiale e i loro rifles­
si nelle relazioni personali, portando una sorprendente conferma e un 
contributo prezioso per comprendere l'intuizione profonda della posi­
zione della Chiesa. 

Il teologo anglicano Michael Banner, di Oxford, presenta i fonda­
menti dogmatici di un' etica sessuale specificamente cristiana, radicata 
nell' atto creatore del Padre, nell' opera redentiva del Figlio e nella azione 
di riconciliazione in prospettiva escatologica, operata dallo Spirito. 

Infine il giovane biblista svizzero Reto Nay, docente a Gaming (Au­
stria), propone alcune riflessioni sul metodo dell'esegesi. Il metodo sto­
rico, mentre si adegua bene alla natura umana degli avvenimenti narrati, 
non è soddisfacente a cogliere la realtà specifica e originaria del testo del­
la Sacra Scrittura, attraversato da una presenza divina costante. Per su­
perare il riduzionismo di un tale approccio, egli propone il ritorno del­
l'esegesi all'oggetto primo della sua indagine: il testo e l'azione linguisti­
ca che in esso si dispiega. 
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ANGELO SCOLA, Familia, modernidad y nueva evangelizacion 

r.: attuale relazione tra famiglia e società attraversa un momento di 
malessere. La società attuale non riconosce la validità e il ruolo che de­
vono assumere le strutture intermedie, tra i quali si colloca la realtà del­
la famiglia. r.: emarginazione che suhisce la famiglia nell' epoca contem­
poranea è dovuta a vari fattori tra cui possiamo evidenziare i seguenti: il 
cambiamento sostanziale che ha subito la relazione tra sfera pubblica e 
privata, riflesso della divisione esistente tra libertà personale e libertà ci­
vile e giuridica; la dialettica economia-diritto come una delle conseguen­
ze radicali della concezione moderna dello Stato; e come ragione molto 
profonda e di carattere generale sarebbe precisamente quella di sottoli­
neare l'incapacità della cultura moderna di restare fedele al principio me­
todologico elaborato dal pensiero classico e cristiano, secondo il quale la 
verità sarebbe la adequatio intellectus et rei. Tutti questi fattori hanno 
contribuito a snaturare la famiglia. Per questo motivo la Chiesa, consa­
pevole delle gravi conseguenze derivanti da questo stato di cose, reclama 
il valore originale e fondamentale della famiglia per il bene della persona 
umana e della società. Il Magistero di Giovanni Paolo II ha dedicato gran 
parte dei suoi interventi alla riscoperta delle vere dimensioni della fami­
glia, il suo ruolo nell'«umanizzazione» e lo sviluppo della persona uma­
na, la sua precedenza tanto temporale quanto qualitativa in riferimento 
alla società e la sua dimensione essenziale nell' evangelizzazione alle so­
glie Terzo Millennio. 

The current relationship between the lamily and society is passing 
through a moment 01 dtfliculty. Society no longer recognizes the value 
and role that must be played by intermediary bodies, among which stands 

" Hanno collaborato al presente numero: Francesco Cuzzocrea, Antonio Dittmer, Emmanuel Go­
billiard, Mario Iceta, David Logao,Jean-Charles Nault, Leopoldo Vives. 
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out the reality 01 the lamily. The relegation which the lamily suffers in 
modern times is due to various lactors among which we can highlight the 
lollowing: the substantial change which has taken pIace in the relation­
ship between the public and private spheres, rellecting the division that 
exists between personallreedom and political and juridical liberty; the 
tension between economics and rights which is one 01 the radical conse­
quences 01 the modern conception 01 the State; and, as the deepest reason 
01 a generaI character, what needs to be underlined is the incapacity 01 
modern culture to remain laithlul to the methodological principle eIa bo­
rated by classical and Christian thought, according to which the truth is 
adequatio intellectus et rei. All these lactors ha ve contributed to the ever 
increasing denaturalization 01 the lamily. For this reason the Church, 
being conscious oi the damaging eonsequences lor bumanity and lor so­
ciety itself which must Ilow Irom this denaturalizatzòn, recalls the origi­
naI and lundamental value 01 the lamily lor the good 01 the human per­
son and 01 society. The Magisterium 01 Pope fohn Paul II has dedicated a 
large part 01 its interventions to rediseover the authentic dimensions 01 
the lamily, its role in the "humanization" and development 01 the human 
person, its preeedence both temporal and qualitative with respect to so­
ciety, and its essential dimension in evangelization as we laee the Third 
Millenium. 

FRANCESCO D'AGOSTINO, Matrimonio e Diritto, un nesso indissolubile 

In the thought of the present-day reformists who demand a radica! 
reform of the privilege of the "traditiona!" family, two tendencies co-exi­
st: the liberationist line, which wou!d be characterized by a politica! strug­
g!e of libertarian nature, promoting a new mode! of socia! co-existence of 
an individualistic matrix; and the line of the libera! movement of p!uralistic 
inspiration, marked by an ethica! re!ativism which malces no room for 
an institutiona! protection of the concrete mode! of the family. Both lines 
of thinking accept that the right does not serve to constitute the identity 
of mano In the face of these, jurists have a!ways defended the line of "nor­
ma!ity", which has guaranteed equality between men and their identica! 
dignity. To essentia! task of the jurists is to sing!e out how the defense of 
personal identity, which is passed on through the family, can find its ef­
fectiveness. 

Dans les courants rélormistes qui exigent une rélorme radicale du 
droit de la lamille "traditionnelle" eohabitent deux tendances: la ligne libé-
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rationniste, qui aurait la valeur d'une lutte politique de caractère libérateur 
proposant un modèle nouveau de cohabitation sociale de matrice indivi­
dualiste; et la ligne du mouvement libéral d'inspiration pluralil'te, imprégné 
d'un relativisme éthique qui empeche de protéger institutionnellement un 
modèle concret de famille. r: une et l'autre lignes acceptent que le droit ne 
serve pas à construire l'identité de l' homme. Face à elles, les juristes ont 
toujours défendu l'idée de "normalité", qui a garanti l'égalité entre les hom­
mes et leur identique dignité. La tàche essentielle des juristes est d'établir 
comment la défense de l'identité personnelle qui est véhiculée par la famil­
le peut devenir effective. 

FRANCESCO D'AGOSTINO, Diritti della Famiglia e Diritti dei Minori 

For the jurist, the family has an essential importance as it is perceived 
in both the developing of the disciplines of the family's right and the 
right of the minor, and as it is seen in the high yield of normative material. 
In this task, the jurist must treat the quantum of right which pertains to 
the family and cannot be taken way from it by virtue of its fundamental ju­
ridical structure, that goes beyond the alleged, sociological vision of the 
dissolution of the family. According to this sociological vision, the rights 
of the minors would be independent from the right of the family and ho­
mosexual couples could demand the possibility of adoption and assisted 
procreation. But in such a case, the interest of the child to have a father 
and mother prevails over the interest of the woman to have a child. In or­
der to comprehend the specific value of matrimony, the reference to right 
is indispensable. 

Pour le juriste, la famille a un relief essentiel comme on le voit tant 
dans le développement des disciplines du droit de la famille et du droit du 
mineur que dans la production élevée de matériel normatl! Dans cette tà­
che, le juriste doit s'occuper du quantum de droit qui appartient à la fa­
mille et qui ne peut lui etre soustrait en vertu de sa structure juridique fon­
damentale, qui va toujours au-delà de la prétendue vision sociologique de 
la dissolution de la famille. Selon cette vil'ion l'ociologique, le.> droitl' des 
mineurs seraient indépendants du droit de la famille, et le.> couples ho­
mosexuels pourraient exiger la possibilité de l'adoption ou de la /éconda­
tion assistée: mais dans ce cas, l'intéret de l'enfant à avoir un père et une 
mère doi! prévaloir sur le droit de la femme à avoir un enfant. Pour pou­
voir comprendre la valeur spécifique du mariage, la ré/érence au droit est 
indispensable. 
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]UAN MANUEL LLOPIS GINER, i Esta et dereeho espanol aetual al servicio del 
matrimonio y la famiNa? 

La risposta del diritto pòsitivo spagnolo nell'ambito familiare è mol­
to ristretta, non risponde ai principi e valori essenziali, fondamenti dell' or­
dinamento giuridico, e qui cercano gli interessi superiori. Lo sviluppo per­
sonale e individuale si considera come il valore essenziale. E si dimentica 
quello che è più importante: il bene comune. I.:ordine pubblico, come un 
ordine composto degli valori etici e giuridici, rappresenta questi valori su­
periori, e dovrà essere la guida della legge. Non si può sminuire il valore del 
matrimonio come centro basico della famiglia, ne lasciare fuori l'Etica dal­
la regolazione giuridica. Lo Stato mai riempirà questo spazio. 

The response of Spanish positive law regarding the family is very re­
stricted. It does not follow the highest values and principles. Personal and in­
dividuai development is considered as the main value and is forgotten the 
most essential value: the common good. The publie order, as an order eom­
posed of ethical and juridical values, represents these superior values and 
must guide the law. Marriage must be considered as the Foundation of the fa­
mily and one must not leave ethies outside of Ìfs juridical regulation. Further­
more, the State musi never take its plaee. 

ALBAN D'ENTREMONT, Aspeetos sociodemogrdfieos de la familia en el mundo 

TI crescente interesse per la sessualità umana, il matrimonio e la fa­
miglia, così caratteristico di questo periodo, coincide con un grande nu­
mero di indicatori che mostrano come le relazioni sociali, legate profonda­
mente alla famiglia, sono seriamente degradate o a rischio. Nei paesi più 
ricchi il tasso delle nascite e quello dei matrimoni stanno diminuendo e 
l'invecchiamento della popolazione è associato all'aumento di contracce­
zione, divorzio e aborto. Nei paesi più poveri gli indicatori socio-demo­
grafici rivelano molti tipi di deficienze in seno alla famiglia, tra i quali il fat­
to che l'uguaglianza fondamentale tra uomini e donne non è ancora stata 
raggiunta. TI paradosso di un così grande interesse per la famiglia e simili 
scarsi risultati pratici genera una sensazione di disincanto per la famiglia 
tradizionale e provoca la ricerca di forme sociali alternative e stili di vita in­
dividuali, i quali comunque hanno dimostrato di non essere funzionali. 
Tutto questo è il riflesso di una crisi di valori e del fatto che la società 
odierna è profondamente disorientata nei confornti della sincera possibi­
lità di essere una persona umana. Dato che la relazione tra la famiglia e la 
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società è cosÌ essenziale, l'indebolimento del senso di dignità personale ha 
ripercussioni negative sulla famiglia e sulla società, la quale può solo op­
porsi con mezzi di recupero di quelli che sono i valori che rafforzano la fa­
miglia come vincolo essenziale e naturale per la realizzazione piena di in­
dividui e come unità basilare e naturale della società. 

The great interest in human sexuality, marriage and the lamily that is 
so typical 01 the present moment coincides with a large number 01 indicators 
that show that the social relations most linked with the lamily are seriously 
degraded or at risk. In the richer natiom~ declining birth rates and nuptial ra­
tes and the aging 01 population structures are associated with the increase in 
contraception, divorce and abortion. In the poorer nations, socio-demographic 
indicators reveal many types 01 deliciencies within the lamily, among others 
the lact that the essential equality between men and women has yet to be 
practical results generates a sensation 01 disenchantment with the traditional 
lzfestyles, which however have proven to be non-operational. All thi> is a 
disoriented view as to what it truly means to be a human person. The 
weakening 01 the sense 01 personal dignity has negative repercussions on the 
lamtly and on society, which can only be countered by means 01 the recupe­
ration 01 those values which strengthen the lamily as the essential and natu­
ral bond lor the lull realization 01 individuals and as the basic and natural 
unit 01 society. 

IN RILIEVO 

GIANFRANCESCO ZUANAZZI, Relazioni personali e procreazione artificiale 

In this article the author proposes the psychological effects of artifi­
cial procreation. Re highlights the ambiguities of paternity and maternity 
which must be factored into the recent dilemma of sperm donors, surro­
gate mothers etc. It is an interesting glance iuto the complexities of the 
unfortunate condition of society today. His insights into the psychological 
area of this problem will certainly be insightful iuto the Church position. 

Dans cet artiele, l'auteur expose les ellets psychologiques de la pro­
création artilidelle. Il éclaire les ambigiiités d'une paternité et d'une ma­
ternité à prendre en considération dans le contexte nouveau des dons de 
sperme, des mères de substitution, etc ... Il s'agit d'une exploration intéres­
sante des aspects complexes et malheureux de la condition de la société con-
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temporaine. Ses analyses de la portée psychologique de ceffe question aide­
ront à mieux comprendre l'intuition profonde de la position de l'Eglise. 

MICHAEL BANNER, Prolegomena to a Dogmatic Sexual Ethic 

In questo articolo, Michael Banner discute l'identità delle caratteri­
stiche di un' etica specificamente cristiana. li lavoro è ben delineato nel tri­
plice comando di Dio come creatore, riconciliatore e redentore. Nella pri­
ma parte il comando di Dio è quello di comportarci secondo il modo in cui 
Dio ci ha creati. La seconda parte è l'atto redentivo di Gesù come Colui 
che ristabilisce l'ordine oscurato dal peccato, e la terza parte riflette la vi­
sione escatologica della nostra etica sessuale. 

Dans cet article, Michael Banner traite des caractéristiques d'une 
éthique spécifiquement chrétienne. Les contours de ce travail Sinscrivent 
dans la triple dimension du commandement de Dieu qui crée, qui réconci­
lie et qui rachète. Dans la première partie, le commandement de Dieu est 
que nous agissons en adéquation avec la façon dont Il nous a créés. La 
deuxième partie concerne l'acte rédempteur de Jésus en tant qu'Il est Celui 
qui rétablit l' ordre obscurci par le péché, et la troisième partie reflète la vi­
sion eschatologique de notre éthique sexuelle. 

RETO NAY, Alcune rzflessioni sull'esegesi e sul metodo storico 

If biblical science was only a small branch of literary sciences: what 
would be the relationship between "literary science" and a religious/Chri­
stian reading of the Bible? The historical method is well adapted to the hu­
man nature of the events narrated in the Scared Scriptures, but it is insuffi­
cient in demonstrating the particular reality of these texts, which are per­
meated by a constant Divine presence and are therefore incomprehensible 
using the categories of a mechanistic science of history. Besides, this method 
meets two problems in reconstructing past events; that of reduction or alte­
ration, and that of the difference between the event and the tex!. In this way, 
however, the historical presupposition obscures the individuality of the text 
which, besides, must be eliminated because it does not fit into the main­
stream of historical development. For this reason we underline the need for 
exegesis to return to the primary object of its investigation: the text and the 
linguistical action that takes pIace in it. In other words it is necessary to pass 
from a historical diacronia to a diacronia of linguistical action. 
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Si la science biblique était une petite branche des sciences littéraires~ 
quel serait le rapport entre la "science littéraire" et la lecture reli­
gieuse/chrétienne de la Bible? La méthode historique convient bien à la na­
ture humaine des événements racontés dans la Sainte Ecriture, mais ti est 
pas satisfaisante pour manzfester la réalité sui generis de ces textes, traver­
sés par une présence divine constante et donc incompréhensible avec les 
catégories d'une historiographie mécaniciste. En outre, cette méthode, dans 
sa reconstitution des événements passés, rencontre deux problèmes : celui 
de la réduction ou altération, et celui de la différence entre événement et 
texte. Mais ainsi le présupposé historique obscurcit l'individualité du texte 
qui doit ètre alors éliminée car elle n'entre pas dans le main-stream du dé­
veloppement historique. C'est pourquoi on souligne Ici la nécessité d' tin re­
totir de l'exégèse à l'objet premier de son investigation: le texte et l'action 
lingtiistique qui se déploie en lui. En d'autres termes, il fatit passer d'une 
diacronie historique à une diacronie de l'action linguistique. 
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FAMILIA, MODERNIDAD Y NUEVA 
EVANGELIZACION 

Angelo Scola 

l. "El malestar de la civilizaci6n" 

La expresi6n "el malestar de la civilizaci6n", que nos recuerda la cé­
lebre obra de Freud, puede resultar sustancialmente apropiada a la hora de 
afrontar la cuesti6n de la familia en relaci6n a las avanzadas sociedades 
contemporaneas. 

~Por qué es precisamente la Iglesia, cuya tarea principal yespecifica 
es la propuesta del acontecimiento de Cristo como experiencia real de sal­
vaci6n, la que se interroga sobre las politicas familiares adentrandose, de 
este modo, en una esfera (propia de la sociedad civil y politica) en la que 
normalmente s610 interviene -por lo menos a partir del siglo pasado- a 
través de la responsabilidad y de la autonomia de los fieles laicos, indivi­
dualmente o de forma asociada? A mi modo de ver, esta elecci6n repre­
senta el intento de hacerse intérprete del malestar craso que se da en la re­
laci6n familia-sociedad. ~C6mo describir este malestar? 

Las democracias contemporaneas han reducido los cuerpos inter­
medios en generaI, y sobre todo la realidad de la familia, a una especie de 
joint-venture, como si fuese un mero contrato privado entre un hombre y 
una mujer. Ya no se reconoce su objetivo valor socia!' En este marco, toca 
a otros sujetos sociales, como la Iglesia, la cual corre incluso el riesgo de ser 
reducida a un ente de derecho privado, asumir la defensa de la relevancia 
social y civil de la familia y mostrar en qué medida las democracias mo­
dernas, cuando incurren en este error, se resquebrajan e impiden al hom­
bre, en ultima instancia, una objetiva y equilibrada satisfacci6n de las pro­
pias exigencias constitutivas. Parad6jicamente, unas jornadas sobre polfti-

. cas familiares, promovidas directamente por una realidad eclesial, repre­
sentan el intento de "obligar" a la sociedad civil y, sobre todo, a la sociedad 
politica, a tornar nota de este gravisimo malestar y buscar urgentemente un 
remedio. 

"ANTHROPOTES" 14/1 (1998) 19-30 
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A este punto, debemos hacernos una pregunta todavia mas radica!. 
"C6mo es posible gue la familia, gue a lo largo de los siglos y no s6lo en Oc­
cidente ha tenido Wl peso decisivo desde el punto de vista antropol6gico, 
social y civil, se haya visto tremendamente relegada? Describir este proceso 
no es e! objeto del presente artfculo. Sin embargo, es posible indicar dos 
anotaciones gue sirvan de introducci6n general a una consideraci6n de la 
familia como dimensi6n de la evange!izaci6n y factor de civilizaci6n. 

a) La dicotomia libertad personal - libertad civil 

Sin duda e! malestar existente en la relaci6n familia-sociedad esta 
vinculado al cambio sustancial gue ha sufrido la relaci6n entre la esfera pu­
blica y la esfera privada, tal y como se ha dado en la modernidad y se ha ra­
dicalizado en las democracias occidentales tras la segunda guerra mun­
dial1• La moderna evoluci6n de! derecho, guiza precisamente a partir del 
renacimiento iusnaturalista (Grotius, Pufendorf), puede ofrecernos una 
clave de lectura de este proceso. Dicha evoluci6n, asimismo, esta en la ba­
se de la separaci6n, en e! campo de la ética, entre la libertad personal y li­
bertad civil o juridica. Separaci6n importa da, precisamente, del derecho'. 
Esta dicotomia esta ligada a la precisa concepci6n moderna del Estado, ba­
sada en la convicci6n de gue la raiz de la convivencia estatal puede ser s6-
lo un "contrato", vinculado normalmente a un sistema convenciona!. Hob­
bes, Locke y Kant, en cierto sentido, han radicalizado esta visi6n, descar­
tando la concepci6n aristotélica de la Etica a Nicomaco (gue Santo Tomas 
retom6 al principio cle la Secunda Pars de la Suma TeoI6gica), segun la cual 
la acci6n del hombre, en cuanto agente racional, debe ser considerada a 
partir de la vida entendida como un todo y, por tanto, ordenada segun los 
fines y los bienes que la caracterizan esencialmente. Este planteamiento 
permitia comprender la filosofia moral como filosofia practica de la con­
ducta humana en orden a una vida buena'. 

Hoy, en cambio, encontramos una figura de la ética publica que se 
contrapone a la ética denominada privada, fie! reflejo de la divisi6n exis­
tente entre libertacl personal y libertad civil y juridica. Una ética publica ca-

l Un analisis atcnto de 10s fénomenos vinculados a esta transid6n, aunque no se puedan aceptar las 
implkadones éticas que propone, se encucntra en R POOLE, Morality and Modernity, London-New 
York 1991, particularmente 134-159. 

2 Cfr. E VON KUTSCHERA, Fondamenti dell'etica, Milano 1991,296-305,351 S8. 

3 Cfr. G. ABBA, Quale impostazione per la filosofia morale?, Roma 1996. 
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da vez mas formaI y centrada en las normas, de la cual se excluye, como di­
ce acertadamente McIntyre4

, la dimensi6n de la virtud, abandonada al pu­
ro arbitrio del individuo. Esta radical dicotomia es fruto de la pérdida pro­
gresiva de la conciencia del valor del "cuerpo social intermedio", y sobre 
todo de su origen que es e! matrimonio y la familia, hasta e! punto de que 
no s6lo el individuo, parad6jicamente, se. reduce a una m6nada, sino que 
la misma articulaci6n de la sociedad civil queda reducida a una suma de in­
dividuos. En ambos niveles, ademas, se produce una dialéctica incurable 
entre la esfera de! deseo-interés subjetivos y e! campo de las exigencias mo­
rales objetivas'. La cultura moderna, sin que se dé cuenta y a pesar de su 
insistencia radical sobre el sujeto, es incapaz de ofrecer las razones de la 
polaridad constituyente individuo-sociedad, ya que pierde de vista, como 
veremos mas adelante, la polaridad hombre-mujer. 

b) El conflicto economia derecbos 

La situaci6n actual, que hemos visto es una de las primeras conse­
cuencias radicales de la concepci6n moderna del Estado, incluye, como e! 
periodo tras la segunda guerra mundial ha mostrado con evidencia, la 
dialéctica economia-derecho'. 

No es necesario referirse al actualisimo debate, presente en todas las 
sociedades occidentales, sobre el estado de bienestar (Wel/are), para reco­
nocer que la relaci6n entre derechos y economia vive hoy un gran conflic­
to. Parad6jicamente, la reducci6n cada vez mas acentuada de los derechos 
de la persona a la esfera del individuo (consecuencia de una lectura for­
malista-kantiana de la regIa de oro "no hagas a los demas lo que no quieras 
para ti") puede explicar este conflicto. Sostener, en efecto, los derechos de 
la persona desvinculando la libertad de conciencia (que se entiende como 
absoluta) de su necesaria referencia a la verdad, acaba de hecho por favo­
recer la 16gica de la reducci6n a términos de mercado y dinero como cla­
ves de comprensi6n de cualquier deseo-necesidad del hombre. Desde el 
punto de vista practico, en este contexto los derechos fundamentales aca­
ban por tener relevancia s610 en cuanto se refieren a las necesidades a las 

4 Cfr. A. MCINTYRE, Dopo la virtù, Milano 1988. 

5 Cfr. VON KUTSCHERA, op. cit., 125·259. 

6 A proposito del conflicro economia-derecho recomendamos la lectura del dossier Economia, dirit· 
ti dell'uomo, cristianesimo con colaboraciones de H. Kohl, M. Novak, G. Tremanti, S. Ricossa, S. Za­
magoi, P. J. Cordes, C. Ccusino, F Marini, R Buttiglione, S. D'Antoni, J.A. Sanchez Asiafn, A. Utz e 
H. Hude, eo la Revista cultural de la Pontificia Universidad Lateranense: Nuntium 2 (1997) 26-113. 
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que e! mercado es capaz de responder en términos monetarios. Desde este 
punto de vista, e! conflicto entre economia y derechos supone una radica­
lizacion ulterior de la dicotomia libertad personal-libertad civiI, la cual re­
fIeja a su vez la separacion entre lo publico y lo privado. 

cl Problematicismo ontologico, relativismo ético y relativismo social 

Por cuanto hemos afirmado, podemos formular una conclusion de 
canicter generaI. La situacion actual es refIejo, en el plano sodal, de la inca­
pacidad de la cultura moderna de permanecer fiel - aunque sea necesaria 
una ulterior verificacion critica - al principio metodologico elaborado por 
e! pensamiento clasico y cristiano. Me refiero al niveI e!emental de! realismo 
clasico segun el cualla verdad es la adaequatio intellectus et rei. Si se niega 
la capacidad de! hombre de percibir la realidad y no se acepta que en todo 
ente el ser dirige una llamada al hombre, incitandole a acoger, en el acto de 
conciencia, la dimension de verdad propia del ente mismo, inevitablemen­
te esta posicion relativista incidira gravemente en el campo social y civiI. La 
grave crisis de la sodedad actual depende, en ultimo analisis, de esta debi­
lidad del pensamiento postmoderno. Dicho pensamiento, aunque no acabe 
en el nihilismo negando incluso teoricamente la posibiIidad de percibir la 
realidad, suspende la capacidad del hombre de percibir la realidad (con­
cepto). La primera consecuencia inevitable de esta fisura entre la realidad y 
e! pensamiento es una especie de insatisfaccion de la pretension ilustrada, la 
cual constituye e! clima cultural de nuestros dias. Una ilustracion insatisfe­
cha por partida doble: porque, habiendo pretendido demasiado de la razon 
en la modernidad (haciendo coincidir la evidencia de una razon absoluta, 
separada y abstracta, con toda la evidencia), ha acabado por pedirle dema­
siado poco considerandola impotente y débiI ante la realidad. 

La desnaturalizacion, cada vez mayor, de la famiIia es la expresion 
programatica de un relativismo social que depende, a su vez, del proble­
maticismo ontologico. Dicha desnaturalizacion contradice la naturaleza 
humana en su nivel constituyente y elemental, y representa una manipula­
cion grave del origen de las re!adones fundamentales que constituyen el 
hombre y de las que toma forma su personalidad. En efecto, todos los ni­
veles de lo humano se ven afectados por esta desnaturalizacion. Mis aun, 
mina la identidad del hombre (masculinidad) y la de la mujer (feminidad), 
la paternidad, la filiacion, la amistad fraterna. 

La privatizacion de la familia, a la que estamos asistiendo en 
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nuestros dias, atenta por tanto no solo contra la dignidad de la persona, si­
no también contra la naturaleza misma de la convivencia humana. 

Tras esta premisa, querria ahora examinar cwi! debe ser la re!acion 
adecuada entre la familia y la sociedad, en su nive! fundamental: e! antro­
pologico. Acabaré refiriéndome al significado de una afirmacion de Juan 
Pablo II, repetida con insistencia por e! Papa: la familia no es un sector de 
la accion de la Iglesia, sino una dimension esencial de la evangelizacion. 

2. Familia y sociedad 

El magisterio social de la Iglesia repite sin cesar que la familia cons­
tituye una dimension fundamental de la sociedad. La familia, y es impor­
tante hoy especificarlo, entendida como la union entre un hombre y una 
mujer necesariamente referida a los hijos y que puede ser reconocida pii­
blica y socialmente a través de! contrato matrimonial.Es evidente que no 
todos comparten esta "definicion" de la realidad familiar: los medios de co­
municacion social, en efecto, presentan normalmente pan\metros sociales 
y culturales bien distintos. No obstante, creemos que es importante recu­
perar las razones antropologicas de la posicion de la Iglesia, porque esta­
mos convencidos de que a ese nive! es posible un dialogo, sobre cualquier 
cuestion y con todo e! mundo, que se revele de una fecundidad inespera­
da. En dicho dialogo puede ser intuido e! vinculo que une intrinsecamen­
te en e! magisterio de Juan Pablo II la doctrina social y las cuestiones en 
torno al matrimonio y a la familia. 

Nuestro interés, en esta sede, es antropologico. Queremos, aunque 
sea brevemente, esbozar las razones por las que e1 pensamiento cristiano 
reconoce en la familia una dimension ftmdamental de la sociedad, las con­
secuencias que de este principio se derivan, y los criterios de una adecua­
da re!acion entre la familia y el Estado. 

a) El "poder soberano" de la familia 

El Papa, en la Carta a las familias7 , atribuye a la familia fundada en 
e1 matrimonio indisoluble un poder soberano. Un poder, por tanto, pro­
pio y especifico, es decir, un patrimonio de derechos fundamentales y la 

7 Cfr. JUAN PABLO II, Carta a Las familias n. 17. 
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posibilidad real de humanizar la persona concreta y la entera sociedad. 
Esta soberania de la familia se funda, en ultima instancia, en la indisolu­
bilidad de! vinculo matrimonial, ante Dios y ante los hombres. Pertene­
ce, en efecto, a la naturaleza de! consentimiento matrimonia! ser pro sem­
per. Un si que no sea para siempre dificilmente es verdadero hasta e! fon­
do. Si e! consentimiento de los esposos incluye un limite temporal (aun­
que sea s610 como posibilidad y no se busque directamentel, es inevita­
ble que se introduzca un disentimiento que acabe por corromper la na­
turaleza misma de! matrimonio. Inevitable porque en la raiz del matri­
monio esta la experiencia de! amor humano y ésta implica estructural­
mente e! pro semper, la indisolubilidad. Se trata de un dato inserito en la 
naturaleza de! hombre8 . 

(Cuales son las implicaciones de la afirmaci6n de! poder soberano de 
la familia?9. Podemos sostener que hablar de la soberania de la familia im­
plica una consideraci6n de la misma no instrumental, es decir, el reconoci­
miento del valor de la familia en si misma como dato primordial y, por tan­
to, anterior al Estado y constituyente de la sociedad civil misma. En este 
sentido podria decirse que la expresi6n poder soberano quiere afirmar una 
posibilidad que se da pienamente s610 en la familia. 

La familia, tal y como la define la Iglesia, goza pienamente de la po­
sibilidad, por una parte, de concebirse como sujeto de derechos funda­
mentales. En efecto, las nociones de dereeho y deber son, y no s610 desde 
e! punto de vista de la teoria social y politica, inseparables: quien es suje­
to de derechos es, al mismo tiempo, sujeto de deberes. Cuando un hom­
bre y una mujer contraen matrimonio, y en dicho gesto estan realizando 
un acto de re!evancia social, adquieren ante la sociedad una serie de dere­
chos y de obligaciones (no s610 desde e! punto de vista lega!). Es evidente 
que dicho conjunto de derechos y deberes no es reconocido ni exigido por 
parte de la sociedad a una pareja de novios: el vinculo que hasta e! mo-

1} Recordemos a este proposito la profundidad de la reflexi6n del Papa co 5US catequesis sobre el 
amor humano cuando habla especialmente del "en principio": cfr. GIOVANNI PAOLO II, Uomo e donna 
li creò. Catechesi sull'amore umano, Roma 1985. 

') No podemos olvidar gue la atrihuci6n del término "sobcrana" a la familia constituye una novedad 
del magistedo de Juan Pablo II respecto a sus predecesorcs. Dicho término, en efecto, ha sido utiliza­
do mas bien para referirsc a una societas perleela, caracrcrizada por su indepcndenda y autonomia to­
talcs. No nos detcnemos, en esta ocasion, en e1 debatc susdtado por tal novcdad, oi en Jas consecuen­
cias quc provocatia una aplicad6n rigida dc tal término a la familia (se ha dicho, por ejemplo, que una 
tal afirmad6n comportaria una reducdon del principio dc subsidariedad a meta suplenda; otros han 
vislumbrado cl riesgo dc una sodedad atomizada co innumcrables n6cleos familiares): cfr. C. NARDI, 
"Sovranità della famitia?", in Vivcns homo 2 (1996) 337"361. 



Pamilia, modernidad y nueva evangelizacion 25 

mento existe entre ellos no es socialmente equiparable al matrimonio lO • 

Por otra parte, la familia goza pienamente de la posibilidad de hu­
manizar a sus miembros. El hombre para desarrollarse como tal necesita 
recorrer un camino que vaya de certeza en certeza: las crisis de credmien­
to son, en realidad, e! paso de una certeza menor a una mayor. Si en e! ori­
gen de una aventura humana, la aventura de la convivenda entre un hom­
bre y una mujer o la aventura de! creeimiento de los hijos, no existe una 
certeza real dicha aventura estara marcada por una tragica careneia. 

b) La polaridad hombre-mujel' paradigma de! caraeter sodal del hombre 

Un segundo nucleo de reflexiones que nos permiten comprender e! 
aleance de la afirmacién de la familia como una dimensién fundamental de 
la soeiedad, se refiere al binomio hombre-mujer, es dedr, al hecho que e! 
hombre no puede existir como tal mas que en la forma de hombre o de 
mujer. Este binomio o polaridad, base de la familia, constituye una refe­
renda intrinseca de otra polaridad: e! binomio individuo-sociedad. Hans 
Urs von Balthasar afirmaba, en este sentido, que la reciproeidad hombre­
mujer «puede valer como caso paradigmatico de! perenne caracter comu­
nitario de! hombre»ll. Un hombre, por tanto, no pnede ser concebido si­
no en relaeién a la otra forma de seI' hombre. Este dato antropolégico pri­
mario implica, necesariamente, la realidad sodal como realidad consti­
tuyente de! ser personal: e! individno no es, en un eierto sentido, todo el 
hombre. Con particular fuerza lo recordaba el Papa en la Mulieris dignita­
tem: «e! hombre no puedeexistir solo (cfr Gen 2, 18); puede existir sélo 
como la unidad de los dos y, por tanto, en re!aeién a la otra persona hu­
mana ... SeI' persona a imagen y semejanza de Dios comporta, por tanto, 
existir en relaeién, en refereneia al otro YO»12. La polaridad hombre-mujer, 
en este sentido, expresa e! caracter contingente de! hombre, caracter que 
individua, al mismo tiempo, un limite y una posibilidad. Un limite porque 
e! yo necesita de! otro para obtener e! propio cumplimiento. Una posibili­
dad que nos habla de la capaeidad del hombre de autotrascenderse y de 

lO Muchas legislaciones occidentales, sin embargo, estan equiparando, desde el punto de vista juri­
dico y fiscal, d matrimonio y la cohabitad6n, incurriendo de este modo eo una profunda cantradie­
don: desde e1 punto de vista sustancial una legislad6n de ese tipo introduce subl'eptidamente eo la no­
cioo de "pareja de hecho" o "cohabitaci6n" e1 concepto de "contrato", ya gue s610 cuando se recono" 
ce publicamente un vinculo se le pueden atribuir derechos. 

Il Cfr RU. VON BALTHASAR, Teodrammatica, voI. II, Milano 1982,344. 
l1MD7. 
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percibir al otro como una realidad positiva. Obviamente el primer ambito 
en el que este existir en relacion se vive naturalmente es la familia. Antes de 
que la persona se encuentre con las realidades sociales primarias (barrio, 
escuela, ciudad ... l, el individuo crece en el circulo familiar que lo ha visto 
nacer. Se puede afirmar mas aun: es precisamente a través del ambito de la 
familia como el hombre torna contacto con la sociedad. Por esta razon el 
discurso sobre los derechos fundamentales no puede hacerse si se consi­
dera la persona como un individuo aislado: la verdad del hombre como 
personal3 no puede ser comprendida en toda su integridad al margen de la 
familia, dimension elemental de la sociedad. En efecto, el hombre, desde el 
punto de vista existencial, en primer lugar es esposo, padre, hijo y herma­
no y solo posteriormente ciudadano: comienza su existencia concretamen­
te como miembro de una familia. En dicho ambiente inicia a experimentar 
su identidad personal, su co-existir, su seI' hombre junto a otros hombres. 
En la trama cotidiana de la vida de familia, la persona adquiere conciencia 
de su dignidad y de ser sujeto de derechos: esta torna de conciencia es con­
secuencia natural de la ley del amor, marco ideai de la familia. 

cl Familia, sociedad civil y Estado 

Las dos afirmaciones que, hasta ahora, hemos pretendido ilustrar 
brevemente nos consienten acercarnos con mayor claridad al concepto 
de sociedad, tal y como lo encontramos en la doctrina social de la Iglesia. 
En este sentido, creemos que se puede afirmar que la reflexion sobre la 
realidad de la familia fundada en el matrimonio esta en la base de un de­
san-olio organico del pensamiento socia!' Ciertamente, tanto el concepto 
de familia "realidad soberana" como la fundamentacion antropologica de 
la misma en la polaridad "hombre-mujer", nos permiten elaborar una 
concepcion justa de la sociedad, la cual deriva del concepto de persona 
que, a su vez, no se entiende pienamente al margen de la familia. El 
caracter social del hombre no se define principalmente por su insercion 
en el Estado, es decir, el Estado no es la expresion originai de lo social en 
la experiencia humana. El Estado, en efecto, sobre todo el Estado mo­
derno, es una funcion de la sociedad civi!. Esta vive de personas que 
estan en relacion entre si, en los llamados "cuerpos intermedios", el prin­
cip al de los cuales es la familia. Se trata de realidades que tienen su ori­
gen en la naturaleza del hombre (pueden, por tanto, ser grupos sociales, 

l} Y no s6lo como "sujeto espiritual", que dirfa Balthasar: cfr. A. SCOLA, Hans Urs von Bal/hasar. Un 
estilo teologico, Madrid 1997, 99 S5. 
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politicos, culturales, econ6micos ... ) y que gozan, aun cuando estan so­
metidos al bien comun, de una autonomia propia. Juan Pablo II refirién­
dose a los cuerpos intermedios ha hablado de "subjetividad de la socie­
dad"". Con esta expresi6n se subraya la primacia de la persona y de los 
cuerpos intermedios en comparaci6n con el Estado, el cual constituiria 
una "objetividad" (una estructura secundaria) al servicio de la sociedad 
civil, auténtica expresi6n de la subjetividad social. Cuando, sin embargo, 
la perspectiva se invierte, es decir, se conciben persona, familia y cuerpos 
intermedios en funci6n del Estado se ponen las bases para una abolici6n 
de los derechos individuales y sociales y, por tanto, del totalitarismo. En 
esta perspectiva de la "subjetividad de la sociedad" se encuadran los 
principios de subsidariedad y solidaridad. Este es, por otro lado, el mar­
co natural de las politicas familiares, cuyo contenido debe ser concebido 
en el modo mas completo posible: cuestiones fiscales, promoci6n de los 
matrimonios j6venes y de la familia numerosa, protecci6n de la materni­
dad en el ambito de trabajo, politica escoJastica y universitaria, protago­
nismo social de las familias ... En dicho marco se ve con claridad que la fa­
milia constituye un factor de civilizaci6n. 

d) Naturaleza del hombre y cultura 

Una pequefia aclaraei6n antes de pasar al Ultimo punto. Soy cons­
ciente que una de las criticas que pueden hacerse a una reflexi6n como la 
presente, puede provenir de una eierta teoria de la cultura que niega la posi­
bilidad de realizar un discurso sobre el hombre como tal, que comprenda, 
por tanto, la unidad eseneial del género humano sin negar la diversidad de 
expresiones culturales. Pienso, por ejemplo, en cuestiones tan delicadas co­
mo la monogamia o los conflictos procedentes de la tensi6n etnia-naci6n, tan 
actuales en nuestros dias. Sin duda de la concepei6n de la cultura que se ten­
ga depende, en gran parte, el discurso sobre la familia y sobre la sociedad. En 
este sentido, no creemos que se pueda negar la existencia de un "nucleo du­
ro", que los cliisicos han identificado con eI concepto de naturaleza, como 
expresi6n de las necesidades metafisicas y de las exigencias constituyentes 
del hombre como tal. En virtud de este nucleo duro se puede predicar la ca­
tegorfa "persona" respecto a un europeo, un asiatico, un africano o un ame­
ricano. De este nucleo duro es expresi611la cultura, el1 su acepei611 mas 110-
ble, como modo especifico de la existel1cia y del ser del hombre15• Pues bien, 

14 Cfr. ]UAN PABLO II, Sollicitudo rei socialis 15,28; Centesimus annus 13. 

15 Cfr. lo., Alocuci6n a la UNESCO (2 de junio de 1980). 
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e! matrimonio mon6gamo e indisoluble (y, por supuesto, heterosexual) per­
tenece al dato antropol6gico original. Esta afirmaci6n no pierde valor antro­
pol6gico ante las distintas concreciones culturales o hist6ricas de! matrimo­
nio que no correspondan de hecho al contenido antes afirmado. Y no lo pier­
de porque cuando se afirma que e! matrimonio es un dato original de! hom­
bre, no se olvida el canicter hist6rico de! ser humano y, por tanto, no se pier­
de de vista que en la historia no siempre el ideal es vivido concretamente y 
en todos los lugares. 

3. La lamilia: dimension esencial de la evangelizaci6n 

Por euanto hemos intentado exponer en el apartado anterioi") n05 

encontramos ante una realidad bien precisa, la familia fundada sobre e! 
matrimonio, que puede considerarse un dato antropol6gico originaI. En 
cuanto tal, la familia es un factor de civilizaci6n ya que, expresi6n prima­
ria de la subjetividad social, constituye un elemento imprescindible del de­
sarrollo de la sociedad civil, la cual representa, en ultima instancia, la raz6n 
de ser de! Estado. 

Debemos, ahora, plantear una cuesti6n fundamental: (no podria ser 
afirmado todo e! contenido hasta e! momento expuesto sobre el matrimo­
nio y la faroilia al margen de la '.11S1611 cristiana del matrimonio l es dedr, al 
margen de! matrimonio-sacramento? (Qué significa, por tanto, que e! ma­
trimonio pertenece al septenario sacramentai? Es una de las dificultades 
mas graves de la teologia sacramentai, la cual hasta el momento ha pro­
puesto respuestas mas bien genéricas. La dificultad de profundizar la na­
turaleza sacramentaI de! matrimonio consiste precisamente en e! hecho de 
que el matrimonio parece constituido en si mismo, al margen de la eco­
nomia de la salvaci6n. Los intentos de la teologia contemporanea (pense­
mos por ejemplo en Rahner o en Schillebeeckx)16 no han conseguido, en 
ultima instancia, superar un cierto extrinsecismo: parece que la gracia sa­
cramentaI constituye un afiadido a un dato ya completo. S610 respondien­
do de manera adecuada a esta cuesti6n sera posible comprender en toda su 
profundidad la afirmaci6n del matrimonio y la familia como una dimension 
de la evangelizaci6n, y no simplemente como un sector. Esta afirmaci6n es 
caracteristica del magisterio de Juan Pablo II. 

16 Cfr. K. RAHNER, Il matrimonio COrne sacramento, in Nuovi saggi, voI III, Roma 1967, 575-602; 
E. SCHJLLEBEECKX, Il matrimonio. Realtà terrena e mistero di saltJezza, Roma 1968. 
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A mi modo de ver, la propuesta de Balthasar permite un acerca­
miento adecuado a la problematical7 . Jesucristo, plenitud de la revelaci6n, 
es el acontecimiento original que la realidad sacramentaI representa, hace 
presente. En El, de forma concretisima, encuentran su fundamento todas 
las formas sacramentales: es El el que da la "forma sacramentaI" al sacra­
mento. En el caso del matrimonio, su caracter sacramentai no proviene, 
por tanto, de la naturaleza del contrato nupcial entre el hombre y la mujer, 
sino de la esponsalidad entre Cristo y la Iglesia. Como consecuencia pode­
mos afirmar que el matrimonio natural no posee una significaci6n propia 
al margen de la referencia aJesucristo: su valor depende, mas bien, de la in­
trinseca referencia a Jesucristo, en el cualla libertad de los c6nyuges pue­
de participar de la Vida divina. 

La sacramentalidad, por tanto, no es un afiadido al dato humano, si­
no el factor que lo explica con todas sus implicaciones. Por elIo, aun cuan­
do la relaci6n estable entre un hombre y una mujer no alcance la plenitud 
sacramentaI, su dignidad depende de la participaci6n que, de forma indi­
recta, goza de la realidad del sacramento (véase, por ejemplo, el valor que 
la Iglesia concede al matrimonio dvii entre no bautizadosl. 

La nueva evangelizaci6n a la que nos llama e! Santo Padre, de modo 
particularisimo en los umbrales del Tercer Milenio cristiano, consistira ne­
cesariamente en el anuncio de la presencia misericordiosa de Jesucristo, en­
viado del Padre, por obra de! Espiritu Santo. Una presencia real en su Igle­
sia, signo e instrumento universal de salvaci6n. Necesariamente la obra de 
evangelizaci6n, como cualquier acci6n de la Iglesia, es en ultima iustancia 
de canicter sacramental: pone en acto el acontecimiento de la salvaci6n en 
el hoy y e! aqui de todos los hombres de todos los tiempos y lugares. En 
cuanto el matrimonio-sacramento pone en acto la realidad de la salvaci6n 
podemos referirnos a dicha realidad como a una dimensi6n de la nueva 
evangelizaci6n. No estamos, y es necesario afirmarlo con nitidez, ante un 
"sector de la pastoral" 18 • 

En este sentido, podemos concluir afirmando que el fundamento ra­
dical de una civilizaci6n se encuentra en e! acontecimiento de Jesucristo, 
que se actua aqui y ahora en el sacramento, rompiendo de esta manera con 

l7 Cfr. H,V. VON BALTHASAR, Gloria. La percezione della/orma, voI. I, Milano 1975,540. 

18 Para comprender las consecuencias de esta afirmaci6n, por cuauto se l'eElere a la formad6n de 10s 
presbircros y 10s agentes de pastonll, cfr. d documento de la Congregad6n de la Educaci6n Cat6lica 
Directrices sobre laformaci6n de los seminarùtas en torno a los problemas relativos al matl'imonio y a la 
jamilia, (19 marzo 1995). 
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cualquier extrinsecismo posible. El modo en el que la Iglesia puede acom­
pafiar hoy a los hombres de buena voluntad que buscan la construcci6n de 
una "nueva ciudad" es, sin duda, la evangelizaci6n, es decir, la experiencia 
cotidiana de la humanidad de Cristo, signo sacramentai de su divinidad'9, 

que no cesa de hablar a la libertad del hombre en si misma y en su relaci6n 
con el otro, relaci6n cuya experiencia mas sencilla y radical es eI matrimo­
nio y la familia. 

19 Cfr. CATECTSMO DE LA ICLESIA CATÒLICA 515. 



MATRIMONIO E DIRITTO: UN NESSO 
INDISSOLUBILE 

TI diritto e le "nuove forme di vita familiare" 

Francesco D'Agostino 

1. Per quanto teoricameute e storicamente insostenibile (e efficace­
meute coufutata da molti e molti auni), l'immagiue del giurista come quel­
la di uu tecnico al servizio dell' operato del legislatore, come quella di colui 
che comiucia ad agire quaudo tutti i giochi souo stati giocati, quaudo cioè 
la volontà uormativa di chi detieue il potere legislativo si è defiuitivameu­
te cristallizzata iu un testo di carattere assolutameute formale, è beu dura 
a morire. Non è facile individuarne la ragione, tanto è riduttiva e obietti­
vameute poco esaltaute questa immagine: a meno che uon si voglia pensa­
re che il giurista "medio" proprio a questo in realtà aneli con tutto il suo es­
sere, cioè a lavorare all' ombra del potere e ad elaborare di conseguenza 
un'immagiue rassicuraute di se stesso, come di colui che dal potere è pro­
tetto (traeudone iudubbi, auche se ambigui vautaggi). 

2. Questa premessa è indispensabile per capire perché uel dibattito 
sempre più acceso sul tema della formalizzazione di uuove forme di vita fa­
miliare i giuristi di oggi entrino malvolentieri, quasi che stessero aspettau­
do il maturare di una decisione che non a loro competerebbe, ma esclusi­
vameute ai "politici" e che essi sono proutissimi a recepire rispettosamen­
te. Di couseguenza, non c'è da meravigliarsi se a loro volta i politici, privi 
dell'iudispensabile sussidio dei giuristi, si muovono male, lauciando pro­
poste che durauo l'espace d'un matin, e che rivelano la loro profonda (e col­
pevole) ignoranza dei vincoli strutturali che tengono insieme un sistema, 
come quello dei rapporti familiari, e che, una volta alterati, producono 
inevitabilmeute perturbazioui a catena, dolorosamente laceranti e ben dif­
ficilmente sauabili. La situazione è davvero sconfortaute. È necessario che 
nel dibattito sulla famiglia, nel quale si iutrecciano istanze proprie di pres­
soché tutte le scienze umane, i giuristi facciauo ascoltare la loro voce, por­
tiuo il loro specifico e irrinuuciabile contributo, mettano iu evideuza sotto 
quale profilo la giuridicità costitutiva della famiglia vada presa sul serio. 

3. Che cosa propriameute chiedono coloro che auspicano una radi-
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cale riforma del diritto di famiglia "tradizionale", quello che trova il suo 
fondamento nell' istituto del matrimonio? Se ci si ferma a quanto è pos­
sibile apprendere dai mass-media, sembra che tutto si condensi nella ri­
chiesta di una qualche forma di riconoscimento legale delle convivenze di 
fatto, secondo modalità normative sostanzialmente analoghe a quelle che 
governano le coppie coniugate. Se però cerchiamo di andare al di là di una 
prima approssimazione e vogliamo mettere a fuoco l'essenziale del dibatti­
to di questi ultimi anni, ci accorgiamo che le cose non sono così semplici. 
La linea dei "riformisti", infatti, non è univoca: nel loro fronte convivono 
due linee di tendenza, significativamente diverse, anzi irriducibili tra loro, 
che però si trovano, nel nome della rivendicazione di un modello "plurali­
stico" di famiglia, ad essere occasionalmente alleate contro la prospettiva 
giuridica "tradizionale", che parla di famiglia "al singolare", come fondata 
su un univoco concetto di matrimonio, inteso come l'unione stabile di due 
individui di sesso diverso. 

3 .1. Da una parte c'è la linea di tendenza - che potremmo denomi­
nare liberazionista, seguendo utili suggerimenti - secondo la quale la lotta 
per il riconoscimento delle convivenze di fatto avrebbe una valenza molto 
più ampia di quanto non possa apparire sulle prime: non solo essa com­
porterebbe nell'immediato un impegno sociale per il depotenziamento del­
la famiglia in generale e in particolare di un istituto giuridico obsoleto e re­
pressivo come quello del matrimonio legale, ma avrebbe anche e soprat­
tutto, in tempi medio-lunghi, la valenza di una lotta politica di carattere li­
bertario. Riconoscendo le convivenze di fatto, il sistema giuridico si trove­
rebbe obiettivamente costretto a fare un primo, ma decisivo passo indietro, 
alleggerendo quel vistoso capitolo del diritto privato che è il diritto di fa­
miglia; si vedrebbe costretto a depubblicizzare il matrimonio legale, a ren­
derlo sempre più simile a un mero contratto di diritto privato, gestibile da 
parte dei contraenti con infinita maggior libertà di quanto non sia fin' ora 
loro concessa. A questo primo passo indietro non potrebbero che seguirne 
altri: l'esito ultimo di questo processo - che ovviamente, per chi se ne fa 
fautore, richiede tempi non puntualmente prevedibili dovrebbe essere un 
modello di convivenza sociale assolutamente nuovo, radicalmente indivi­
dualistico, liberato insomma da ogni dimensione estrinsecamente vinco­
lante come quella giuridica. 

3.2. Occasionalmente alleato al movimento liberazionista, ma 
profondamente diverso nella sua dimensione progettuale, è il movimento 
che ama definirsi liberale. Si tratta però di un liberalismo dotato di una sua 
tipicità, perché sposta la sua attenzione dal piano della teoria e della pras-
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si delle forme di governo (quello proprio delliberalismo classico) al pia­
no del vissuto individuale dei cittadini, per come esso acquista rilievo giu­
ridico-istituzionale (la famiglia ne è l'esempio più eclatante). Effettiva­
mente questo movimento non può che essere definito liberale, perché 
prende sul serio l'ispirazione più profonda (e forse meno esattamente in­
tesa) delliberalismo, quella ispirazione pluralistica, intinta però di un ir­
riducibile relativismo etico, che portò nel secolo scorso i liberali più con­
seguenti a un durissimo scontro con la Chiesa (scontro composto solo nei 
limiti in cui il riferimento di alcuni liberali a un articolato sistema di positi­
vizzazione dei diritti umani, come diritti inviolabili, ha consentito alla fi­
ne di individuare fruttuosi piani di intesa e collaborazione tra cattolici e 
laici). Secondo questo modello, è giunto il momento di riconoscere che è 
definitivamente tramontato l'ideale (o l'illusione) di un' etica universal­
mente condivisa e meritevole di essere tutelata istituzionalmente. Ciò 
comporta che va ritenuta parimenti tramontata l'idea (o l'illusione) cbe le 
forme private di vita -ivi comprese quelle familiari- siano tutte da ricon­
durre a modelli univoci, univocamente determinabili sul piano del diritto. 
Esistono diverse modalità di vivere la familiarità, così come esistono di­
verse modalità di vivere la fede religiosa o l'impegno politico o di cercare 
la propria felicità. Spetta al diritto - sostengono i liberali - riconoscerle 
tutte, senza operare indebite discriminazioni di alcuna sorta. Regola­
mentare le convivenze di fatto implicherebbe pertanto non dire di no al 
diritto (sia pure attraverso un cammino graduale come fanno i libe­
razionisti), ma chiedere al diritto lo sforzo di porsi al servizio di questo 
nuovo politeismo etico, di rinnovare se stesso e le sue forme tradizionali, 
di inventare nuove risposte alle nuove e profonde esigenze che emergono 
nella società civile. Nel breve periodo, ciò può di fatto comportare l'ado­
zione di strategie normative non molto diverse da quelle richieste dai 
liberazionisti; ma nel lungo periodo, il progetto liberale manifesta una sua 
spiccata identità: esso vede il diritto non come una realtà repressiva, ma 
come un sistema di difesa del diritto umano fondamentale, quello di cia­
scun individuo di veder riconosciuta istituzionalmente la propria insinda­
cabile scelta personale di vita. 

4. Credo che sia a causa dell'intreccio di queste due prospettive fon­
damentali (che a loro volte si articolano in diverse e complesse sotto-pro­
spettive, a volte anche conflittuali tra loro) che il discorso sulla famiglia sia 
divenuto oggi così complicato. La loro occasionale convergenza nella criti­
ca al modello tradizionale di famiglia ha generato e genera straordinarie di­
namiche dialettiche e ideologiche, potenziate a dismisura dai moderni mez­
zi di comunicazione di massa. Il che, rendendo le loro tesi di fondo diffi-



34 Francesco D'Agostino 

cilmente percepibili, ne rende ancor più complicata una valutazione luci­
da e rigorosa. 

Ma perché giungono a intrecciarsi queste due prospettive? Credo 
che questa sia la questione essenziale da fronteggiare. Non si intrecciano 
- abbiamo detto - per la loro portata propositiva (se non nel breve periodo). 
Si è già detto che il modello di vita sociale elaborato dai liberazionisti e dai 
liberali è significativamente diverso. Si intrecciano piuttosto perché muo­
vono da un presupposto che è implicito in ambedue le prospettive e che è 
di carattere fondamentalmente antropologico. Per gli uni come per gli al­
tri l'identità della persona è fondamentalmente irrelata e l'esperienza del 
diritto non serve a costruire questa identità, ma soltanto a reprimerla a ser­
vizio delle strutture del potere (nell'opinione dei liberazionisti) o a garan­
tirla e a difenderla (nell' opinione dei liberali). Se sia gli uni che gli altri 
combattono contro il modello "tradizionale", monistico di famiglia, è per­
ché vedono in essa la cristallizzazione della "normalità", cioè del massimo 
dùvalore che sia possibile postulare in una prospettiva radicalmente indi­
vidualistica, quale è la loro. 

5. Ora, non c'è alcun dubbio che il modello monistico di familiarità 
poggi su quella che molti qualificherebbero alla stregua di una rigida ideo­
logia della "normalità". E non c'è dubbio - va aggiunto - che, come ogni 
ideologia, anche quella della normalità debba essere tenuta sotto stretto 
controllo (soprattutto da chi nutre simpatie nei suoi confronti). Ma non è 
un argomento contro la "normalità" il fatto che essa possa dar adito a cri­
stallizzazioni ideologiche, più di quanto non sia un argomento contro il 
bello nell' arte il continuo risorgere di perverse ideologie di carattere este­
tizzante. li problema è se la categoria della "normalità" ci aiuti o no a per­
cepire qualcosa di vero e di irrinunciabile per l'essere dell'uomo. 

I critici del modello tradizionale di famiglia sono evidentemente 
convinti che ogni "normalità" sia pericolosa (e che sia altrettanto pericolo­
so ogni processo di "normalizzazione"). Per questo, coerentemente, riten­
gono che la "normalità" vada combattuta, a partire dal primo luogo nel 
qliale essa si costituisce, e cioè la famiglia "tradizionale", come struttura 
che (a loro avviso indebitamente) pretende di avere il monopolio della 
"normalità" stessa. Resta però per lo più inespresso, nelle loro dottrine, il 
prezzo che deve essere pagato per buttare a mare la "normalità". Quanto 
sia alto questo prezzo i giuristi di formazione tradizionale lo sanno invece 
molto bene (anche se non tutti sarebbero forse in grado di spiegarne le ra­
gioni). Per i giuristi, infatti, la categoria della "normalità" ha sempre pos­
seduto un irriducibile fascino: per essi è solo in virtù della normalità che si 
rende possibile pensare che per quanto diverse siano le esperienze in-
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dividuali e sociali degli uomini si dia in loro e tra loro una eguaglianza nel­
la reciprocità, superiore ad ogni, per quanto vistosa, differenza. Qui si col­
loca la dimensione della "normalità" che è compito dei giuristi salvare e 
che coincide, di fatto, con la dimensione del diritto. Poiché esiste una "nor­
malità", gli uomini sono uguali tra loro. Poiché esiste una "normalità", pos­
siamo parlare dell' uomo al singolare, possiamo pensare che ogni uomo 
rappresenta compiutamente (anche se certamente non "esaurisce") tutta 
l'umanità, possiamo pensare che la dignità umana non è un accessorio pre­
giato di alcuni uomini, ma una qualità propria di tutti. 

6. Il giusnaturalismo tradizionale era a tal punto convinto di questa 
verità, da usare come esempio autoevidente dell' esistenza di un diritto na­
turale la famiglia e in particolare il rapporto che unisce i genitori e so­
prattutto la madre - ai figli. In una società che pretende di dissociare i vin­
coli tra sessualità e procreazione un esempio del genere agli occhi di molti 
sembra divenuto assolutamente improponibile. Eppure, proprio le dina­
miche della fecondazione assistita - il desiderio di avere a tutti i costi un fi­
glio col quale condividere almeno alcuni vincoli biologico-naturalistici -
mostrano quanto sia illusorio pensare che la storia cambi facilmente pagi­
na. Mutano le modalità di espressione dei problemi, ma non mutano i pro­
blemi in se stessi. 

7. La famiglia nel suo fondamento coniugale va declinata al singola­
re, non perché non possano esistere diverse modalità istituzionali e nor­
mative di strutturarla (l'etnografia ce ne fornisce talmente tanti esempi, da 
divenire addirittura stucchevole), ma perché costituisce una unità di senso 
profondamente e singolarmente umana: ed è questa unità di senso che i 
giuristi sono chiamati a difendere. 

Come cogliere questa unità di senso? Osservando che si dà una re­
ciprocabilità tra identità familiare, identità coniugale e identità umana. È 
stato più volte osservato che gli animali si uniscono sessualmente, ma non 
divengono marito e moglie; procreano, esattamente come procreano gli uo­
mini, ma - diversamente dagli uomini - non divengono genitori, così come 
i loro piccoli non divengono mai, propriamente, figli. Manca nel mondo 
animale la dinamica del riconoscimento, quella dinamica - tipicamente ed 
esclusivamente umana - per la quale ogni uomo trova se stesso nell' altro e 
solo grazie all' altro acquisisce la sua identità. È per questo che in tutte le 
culture assume la valenza di una norma fondamentale e fondante il princi­
pio dell' esogamia, che, nella sua formulazione negativa si presenta come 
ben più che un divieto - il divieto dell' endogamia -, ma come un vero e 
proprio tabù, il tabù dell'incesto. Il divieto dell'incesto ha il carattere di 
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una norma nel suo principio universale, che - secondo il profondo inse­
gnamento di Lévi-Strauss - si situa al confine tra natura e cultura, perché 
non è riconducibile a un atteggiamento istintuale, psicologico o affettivo, 
ma alla possibilità stessa di dare un fondamento all'identità personale. 

Alla radice della famiglia e del matrimonio - e di ogni diritto di fa­
miglia - c'è quindi questa esigenza straordinariamente forte di identità (esi­
genza antropologica, anzi ontologica, ancor più che psicologica). Lo sforzo 
(anche se spesso non del tutto consapevole) dei giuristi di ogni tempo è 
sempre stato quello di aiutare questa esigenza ad assumere forme istituzio­
nali coerenti con le diverse epoche e dinamiche storiche; ad assumere cioè 
un doveroso rilievo pubblico. TI matrimonio - nella prospettiva giuridica 
tradizionale - ha rilievo pubblico non certo perché la volontà coniugale che 
lo fonda sia attivata da altri che non dal singolo coniuge (in questo senso, 
anzi, la volontà matrimoniale ha un carattere privatissimo, che spetta al di­
ritto tutelare rigorosamente), ma perché dona a chi si coniuga un irreversi­
bile statuto pubblico e relazionale, uno statuto ritenuto da molte culture a tal 
punto fondamentale, da far loro ritenere doverosa la coniugalità, come uni­
ca strada per aiutare il singolo a sottrarsi alla indeterminatezza di uno sta­
tuto non relazionale, come quello proprio del celibato. Di queste dinamiche 
bisogna assumere fino in fondo consapevolezza. La pretesa che oggi i giu­
risti devono fronteggiare, quella di avallare la rivendicazione di forme alter­
native di vita familiare, comporta di fatto non solo la negazione della fun­
zione antropologica fondamentale della famiglia e del matrimonio (e quin­
di la loro indebita riduzione a strumento di soddisfazione privata di pretese 
soggettive-private), ma anche e soprattutto l'adesione (implicita) a una vi­
sione radicalmente individualistica - e quindi inautentica e quindi alla lun­
ga socialmente distruttiva - dell'essere dell'uomo. 

Ai giuristi, pertanto, spetta oggi un compito essenziale (analogo pe­
raltro a quello che è sempre spettato ai giuristi di ogni tempo): individua­
re come, nelle società complesse nelle quali viviamo, la difesa dell'identità 
personale che è veicolata dalla famiglia possa trovare una sua effettività. Di­
versamente però da altri tempi, oggi i giuristi non possono essere lasciati 
soli nello svolgimento di questo compito. Chi è in grado di guardare al di 
là dell'immediatezza, ben percepisce come, con riferimento alla riforma del 
diritto di famiglia, stia tornando di attualità, e con una forza fino ad alcu­
ni anni fa imprevedibile, il dibattito sulle ragioni ultime del "liberalismo" 
e sul suo radicale individualismo. TI tema della famiglia e del suo fonda­
mento coniugale non costituisce un mero ambito di applicazione di teorie 
elaborate ad altri livelli, ma la vera e propria prova storica della loro consi­
stenza e della loro plausibilità. 
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1. Che la famiglia sia non solo il luogo della crescita personale, degli 
affetti, della solidarietà, della trasmissione intergenerazionale della cultura, 
ma anche il luogo del diritto, nella piena complessità del suo darsi, illuo­
go in cui si instaura l'indispensabile dialettica tra il principio della norma 
(rappresentato dal padre) e il principio della cura, inteso come prendersi­
cura-di (rappresentato dalla madre) è acquisizione ormai stabile delle scien­
ze umane. E acquisizione altrettanto stabile è che proprio alla famiglia va­
da rapportata l'origine di quella che i sociologi chiamano la coscienza no­
mologica, la dimensione essenziale per la crescita individuale di ogni esse­
re umano come soggetto sociale. In altre parole, la famiglia possiede per il 
giurista un rilievo essenziale, come dimostra tra l'altro non solo la forte 
spinta a costituire in discipline epistemologicamente autonome sia il dirit­
to di famiglia in generale che il diritto minorile in particolare, ma anche e 
soprattutto la continua ed incessante produzione di materiale normativo, 
sia di livello legislativo che di rango giurisprudenziale. Non c'è alcun dub­
bio che le sentenze dei giudici in tema di famiglia forniscano oggi agli stu­
diosi dati essenziali per una adeguata valutazione delle sue dinamiche in­
terne ed esterne. 

Prova ulteriore di quanto appena detto può esserci data da una ul­
teriore presa d'atto: quella sulla consistenza e sulla continua dilatazione del 
corpus di normatività, di carattere internazionale, in tema di famiglia. Mi li­
mito a pochissimi esempi. Per cominciare, è doveroso menzionare un testo 
lontano nel tempo, ma dotato di una grande significatività, la Dichiarazione 
di Ginevra sui diritti del fanciullo, del 1924. Una menzione di primissimo 
piano va poi riservata alla Dichiarazione internazionale dei diritti dell'Uo­
mo, approvata ilIO dicembre del 1948 dall'Assemblea generale delle Na­
zioni Unite, e a due sue affermazioni fondamentali: quella dell'art. 163: «La 
famiglia è il nucleo naturale e fondamentale della società e ha diritto di es­
sere protetta dalla so~ietà e dallo Stato» e quella dell' art. 252: «La maternità 
e !'infanzia hanno diritto a speciali cure ed assistenza. Tutti i bambini, nati 

«ANTHROPOTES» 14/1 (1998) 37-50 



38 Francesco D1Agostino 

nel matrimonio o fuori di esso, devono godere della stessa protezione so­
ciale». Si puà poi passare a ricordare come ai minori sia stata riservata una 
dichiarazione pensata esplicitamente solo per loro, la Dichiarazione dei di­
ritti del fanciullo, adottata anch'essa dall' Assemblea generale delle Nazioni 
Unite il 20 novembre 1959 e articolata in un preambolo e in dieci forti 
principi. E potremmo (provvisoriamente) concludere dando notizia della 
grande Convenzione internazionale sui diritti del!' infanzia, adottata dall' As­
semblea generale delle Nazioni Unite il20 novembre 1989 ed entrata in vi­
gore il 10 settembre 1990. Questa Convenzione, con i suoi 54 articoli, sta 
assolvendo, in questi ultimissimi anni, ad una vitale funzione di stimolo 
ideale e culturale nei confronti non solo dei Parlamenti dei singoli Stati che 
l'hanno ratificata, ma anche e soprattutto di tutti coloro che volgono le lo­
ro attenzioni al mondo dei minori e costituisce una tappa. fondamentale nel 
cammino ben lungo (e di certo mai esauribile) che la Comunità interna­
zionale compie verso una sempre più precisa determinazione e una sempre 
più efficace protezione dei diritti umani. 

2. Già da queste rapide e schematiche considerazioni, emerge chia­
ramente come il giurista che voglia dar conto, in termini di stretta informa­
zione, dello stato attuale del diritto di famiglia e del diritto minorile sia ob­
bligato a elaborare un discorso ricco e complesso, tale da trascendere i li­
miti micro-ordinamentali; un discorso che sempre più chiaramente tende 
ad imporsi a livello sovrannazionale, per non dire planetario, e ad impe­
gnare molte energie, anche se mantenuto nei termini più rigorosamente 
sintetici. Il nesso tradizionale tra diritto e famiglia sembra così che nel 
mondo attuale sia confermato, ribadito, rinvigorito. È quanto potrebbe 
bastare per (incaute) professioni di ottimismo, per proclamare che il nostro 
tempo crede alla famiglia, la tutela, la protegge, la promuove. 

Percepiamo tutti, almeno istintivamente, che le cose non stanno così. 
Che il diritto moltiplichi la sua attenzione verso la famiglia e verso i minori 
è un dato di fatto; quanto però ciò sia significativo sul piano non della me­
ra fattualità, ma della stessa critica del diritto, è assolutamente un' altra que­
stione. La ricchezza e la complessità della normazione non corrispondono, 
in sé e per sé, a un potenziamento di senso. Quello che mi sembra stia vera­
mente diventando il cuore del nostro problema - e sul quale vorrei richia­
mare con forza l'attenzione è che il proliferare, veramente cospicuo, della 
normazione in tema di diritto di famiglia e in particolare di diritto minorile 
potrebbe aver una significato molto ambiguo; potrebbe costituire una sor­
ta di riprova del detto motus in fine velocior. Potrebbe nascondere - per di 
più goffamente -la ricusazione dell'idea stessa di famiglia. 

Di qui il senso di disagio che dietro la normazione, sia nazionale 
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che internazionale, in tema di famiglia si rende sempre più avvertibile e 
che si manifesta con indizi sempre meno equivocabili. Infatti, è come se 
lo spazio del diritto di famiglia e del diritto minorile sia ormai governato 
da una legge di duplice frenesia non diversa nella sostanza da quella di cui 
parlava Henri Bergson: quanto più si dilata la normazione in materia, 
tanto più, paradossalmente, si diffonde l'idea della ineluttabilità del dis­
solversi della famiglia, come istituzione giuridica, nel sistema delle re­
lazioni interindividuali intercorrenti tra i suoi componenti. Sociologica­
mente, la legge della duplice frenesia si manifesta in un paradosso, su cui 
il sociologo Pierpaolo Donati ha da tempo richiamato l'attenzione: «Da 
un lato si verifica un' apparente pubblicizzazione della famiglia sotto for­
ma di crescenti regolazioni e interventi dello Stato ... ; dall'altro, e allo 
stesso tempo, si constata una progressiva privatizzazione dei comporta­
menti familiari, in termini di azioni che seguono sentimenti, aspirazioni, 
gusti, preferenze, aspettative e così via, apparentemente del tutto indivi­
duali e soggettivi, cioè slegati da vincoli sociali e morali di un qualche 
mondo comune»'. Ne segue appunto il disagio - davvero insopportabile 
per un giurista che tenga alla propria identità - di chi avverte il venir me­
no della sostanza dietro alla forma e di chi percepisce la possibilità, ormai 
molto ravvicinata, di trovarsi di fronte a sistemi normativi nello stesso 
tempo ammirevolmente belli e desolatamente vuoti. Possiamo anche (è 
soluzione consapevolmente o inconsapevolmente adottata da molti) na­
scondere o rimuovere questo disagio dietro il compiacimento per la ric­
chezza del materiale normativo elaborato sia in sede internazionale che 
nei singoli ordinamenti e che tanti studi richiede ai giuristi di buona vo­
lontà; possiamo anche rielaborare le categorie dogmatiche tradizionali, 
cercando di dimostrarne una perdurante vitalità; ma il disagio permarrà 
fino a quando la scienza del diritto non sarà riuscita - ma è compito da 
impegnare le energie dei giuristi forse per più di una generazione - a ri­
costruire il concetto di famiglia come concetto giuridico e a ridonare ad 
esso una pienezZa ed una coerenza di significato. 

3. I giuristi ritenevano di aver già assolto a questo compito quando 
avevano fronteggiato, più di venticinque anni fa, l'annuncio - tra l'ideolo­
gico ed il profetico - della morte della famiglia'. Sappiamo bene in realtà 
che né allora né oggi esiste alcun indizio obiettivo per poter prognosticare 
la scomparsa (più o meno ravvicinata) della famiglia come formazione 50-

l Cfr. P. DONATI, Gli spastamenti di confine del pubblico e del privato nella famiglia, in P. DONATI, 
Lafamiglia come relazione sociale, Milano 19922,33. 

2 Può comunque essere istruttivo rileggere D. COOPER, The Death 01 Famtly, London 1971. 
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ciale'. Il discorso che coinvolge fino in fondo il giurista è un altro: è il di­
scorso sul quantum di diritto appartenga costitutivamente alla famiglia, e 
non possa esserle sottratto, in particolare nelle società complesse come quel­
le in cui viviamo. Che la famiglia odierna sia radicalmente diversa da quel­
le del passato, che essa non possieda più il carattere di organismo politico 
prestatale il cui capo è dotato di potere originario e sovrano è un dato di 
fatto. Che questo però implichi un ritrarsi o addirittura una impossibilità 
per il diritto di considerare la famiglia come intrinsecamente giuridica (e 
non semplicemente come l'oggetto di un continuo interesse normativo da 
parte del legislatore nazionale o internazionale) è assolutamente un' altra 
questione. Ed è su questa questione che si sta giocando una delle partite 
più importanti dell'epoca post-moderna. 

Blsogna ammettere infattl che è proprio 1n questa direzione; nella dl~ 
rezione cioè di un dissolvimento della giuridicità intrinseca della famiglia, 
che sembra muoversi il nostro tempo. Le modalità, o se si preferisce, il sen­
so di questo movimento possono essere molto diversificati. Merita una 
menzione, per la sua indubbia carica di anteveggenza, il pensiero di Artu­
ro Carlo Jemolo, quando poneva la questione della natura autentica della 
famiglia, come metagiuridica, come fondata cioè non su tradizioni, ma 
esclusivamente su affetti': e sugli affetti il diritto - come è evidente - non 
può che avere una presa assolutamente minima. Ben più radicale - e certa­
mente più attuale - è invece l'idea di chi pensa che sia ormai indebito per 
il giurista parlare dilamiglia, al singolare, e che sia tempo di declinare que­
sto termine al plurale: dovremmo riconoscere l'esistenza non solo di molti 
possibili modelli antropologico-culturali, ma anche di altrettanto numero­
si modelli ipotetici di famiglie: trattandosi in definitiva di una realtà non na­
turale, ma artificiale, ben sarebbe possibile inventare nuovi, rispettabili 
modelli giuridico-istituzionali di familiarità, secondo esigenze, interessi, 

) L'antropologia giuridica si mostra perfino perplessa nel dare credito alla ineluttabilità dell'avven­
to della c.d. famiglia nucleare: dr. ad es. tutta l'ultima parte del bel libro dì N. ROULAND, Antbropolo­
gie juridique, Paris 1988. 

4 Secondo espressioni divenute celebri, «la famiglia appare come un'isola che il mare del diritto può 
lambire, ma lambire soltanto: perché la sua intima essenza rimane metagiuridica»: cfr. A.C. ]EMOLO, 
"La famiglia e il diritto", in Annali del Seminario Giuridico dell'Università di Catania .3 (1949) 47, poi 
ripubblicato in A.c. ]EMOLO, Pagine sparse dì diritto e storiografia, Milano 1957,241. In realtà l'osser­
vazione dello ]emolo, al di là del profondo monito antiformalistico che contiene e che non va lasciato 
cadere, se ass.unta nella sua letteralità prova troppo, perché è nella natura del diritto in generale lam­
bire 1'esperienza umana. L'uomo, in altri termini, non agisce mai juris causa, ma per soddisfare un pro­
prio interesse, morale od economico: ed è solo nei limiti in cui questo interesse acquista un rilievo coesi­
stenziale che può e deve acquistare una struttura giuridica. Se è metagiuridica l'essenza del matrimo­
nio, lo è analogamente, ad es., quella del contratto (che non è mai stipulato dalle parti per dar vita ad 
un negozio giuridico bilaterale, ma per dare risposta a propri interessi), così come lo è quella del te­
stamento o più in generale quella di qualunque istituzione pubblica, a partire dallo Stato (che esiste per 
realizzare una finalità sociale di carattere politico). 
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gusti individuali, non sindacabili nel loro principio e tutti meritevoli di at­
tiva attenzione da parte dell' ordinamento. È evidente come in questa pro­
spettiva non ci sia più spazio, propriamente parlando, per un diritto di 
famiglia, ma al più per un diritto (degli individui) nella famiglia. La stessa 
espressione diritto difamiglia verrebbe così di fatto ad acquistare, in que­
sta prospettiva, una valenza antiquata (ove non fosse sottoposta ad una 
drastica rivisitazione semantica) per la sua capacità di evocare l'idea della 
persistenza di un microcosmo familiare, dotato di una propria originaria 
soggettività giuridica. 

4. È evidente che, in questo contesto, lo stesso diritto minorile non 
può che venire ad acquistare un rilievo assolutamente nuovo: dissolvendo­
si, obiettivamente, il diritto di famiglia (o restando appunto come forma 
sempre più svuotata al proprio interno) esso viene di fatto a cessare di far­
ne parte. È possibile dimostrare quanto appena detto molto rapidamente, 
richiamando alla mente due punti fermi, sufficientemente consolidati, del 
diritto minorile, l'uno assolutamente tradizionale, l'altro invece ben più re­
cente. Principio tradizionale è quello della rappresentanza legale del mi­
nore' affidata al genitore, considerato come unico ed esclusivo interprete 
dei bisogni e della volontà del figlio, in base alla presunzione della coinci­
denza tra il suo interesse e gli interessi della sua progenie. Più recente è in­
vece il principio della preminenza dell'interesse del minore su quello dei ge­
nitori: è un principio ampiamente accolto nelle grandi Dichiarazioni in­
ternazionali sui diritti del minore e il particolare nella recente Convenzio­
ne internazionale sui diritti dell'infanzia, del 1989. Questo principio pos­
siede una obiettiva valenza di correttivo del principio precedente e si fon­
da sul presupposto, ovviamente più che ragionevole, che sia ben possibile 
ipotizzare un ahuso del ruolo genitoriale, contro cui il minore debba esse­
re protetto. Ma anche questo principio comincia ormai a mostrare segni di 
usura grave e non solo perché l'individuazione concreta degli interessi del 
minore, soprattutto da parte dei giudici, è ormai costantemente operata se­
condo criteri non rispettosi del sistema delle relazioni familiari', ma perché 

5 Si consideri che alcune tra le più recenti e utili innovazioni in tema di diritto minorilc, come ad es. 
il c.d. affidamento ererofamiliare, hanno riferimento, a ben vedere, più che alla realtà familiare, il. quel­
la del volontariato sodale (cfr. E. SCABINI - P. DONATI, Reati familiari e bambini a rischio, Milano 1988, 
9-10; in merito cfr. anche A. BOMPIANI, "Diritti del minore e affidamento eterofamiliare", in Medicina 
e Morale 44 (1994) 691·722). Anche se è indubbio che interventi del genere siano in molti casi senza 
alternative, resta il fatto che vengono spesso deliberati senza piena consapevolezza di quanto compor­
tino nella globalità dell'esperienza di vita del minore: molto importanti le considerazioni al riguardo di 
A. COSTANZO, "Dinamiche psicologiche e sociali interne alla famiglia e neU'ambiente che la circonda, 
in caso di intervento autoritario", in Il diritto difamiglia e delle persone 22 (1993) 290-312. Dello stes­
so COSTANZO, si veda anche "L'espropriazione del diritto del minore alla rieducazione", in AA.VV., La 
norma subita, a cura di B. MONTANAlU, Torino 1993, 149-175. 
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si fa costantemente sempre più strada !'idea che quelli che debbano essere 
riconosciuti ai minori, più ancora che interessi, siano veri e propri diritti 
positivizzabili, non solo di carattere sociale (come il diritto alla salute o al­
l'educazione), ma soprattutto di carattere strettamente individuale (come 
ad es. il diritto a scegliere la propria residenza, a cambiare il nome, a fare 
testamento, a ottenere il passaporto e a servirsene, a aderire a comunità re­
ligiose, a stipulare contratti di lavoro, ecc.). E questi diritti il minore do­
vrebbe poterli esercitare indipendentemente dalla sua collocazione nel­
l'ambito familiare e eventualmente ricorrendo a rappresentanti diversi dai 
genitori. È in questa direzione, a parere di molti, che dovrebbe essere 
completata la Convenzione internazionale sui diritti dell'infanzia". 

5. Come deve collocarsi il giurista di fronte a queste istanze? Non è 
facile individuare risposte precis~ a una domanda d~l genere. È evidente 
che se il giurista considererà se stesso alla stregua di un mero tecnico del­
l'organizzazione sociale, privo di obiettivi referenti critico-assiologici, e 
unicamente orientato a dare sistematicità formale e coerenza ordinamen­
tale a qualsivoglia norma venga prodotta dal legislatore (o dalla prassi so­
ciale, se è a questa fondamentalmente che va riferita la produzione norma­
tiva), egli tenderà inevitabilmente a accogliere remissivamente qualsiasi di­
namica si presenti nel sociale (anche le più stravaganti, se non le più aber­
ranti) e contribuirà inevitabilmente e consapevolmente a legittimarle. Po­
trà forse assumere in tal modo un ruolo sociale anche molto di spicco, ma 
indubbiamente anche molto freddo e impersonale (tanto impersonale, da 
far dibutare perfino alla pretesa di correttezza che tale modello rivendica 
come suo merito specifico). Un'alternativa che specie negli ultimi decenni 
è apparsa percorribile ai giuristi insofferenti di ogni prosettiva giuridico­
formalistica quale quella cui abbiamo appena accennato è stata quella di 
contestare ogni illusione di neutralità ideologica, di assumere fino in fon­
do una visione politica della realtà e a partire da questa'farsi protagonisti 
della costruzione del sociale. Ma è un modello, questo, che si è logorato 
nelle infinite e in definitiva inconcludenti dispute ideologiche della secon­
da metà del nostro secolo e che non sembra oggi sia più seriamente pro-

6 Il carattere rigorosamente individualistico di tali proposte si rende evidente quando si considera il 
modo in cui esse affrontano il problema della determinazione della maggiore età, che, come è noto, è 
prevalentemente fissato nella soglia dci didotto anni, ma che in alcuni ordinamenti resta ancorato a 
quella dei venti o dei ventuno anni. È molto diffusa l'istanza di operare una distinzione tra minori in­
frasedicenni (children, cnfants, fanciullO e minori ultrasedicenni (young persons, jeunes personnes, 
giovanO, in modo da attribuire a questi ultimi, se non una generalizzata capacità di agire, almeno l'e­
sercizio di un'ampia gamma di diritti individuali. Questo esercizio, però, coerentemente con l'impo­
stazione della questione, si ritiene che debba essere esteso anche ai minori di sedici anni, qualora do­
tati di sufficiente discernimento. 
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ponibile: l'uso politico del diritto ci appare oramai non è meno scorretto di 
quanto non ci appaia l'uso politico della religione o dell'arte. 

Ambedue le strade cui abbiamo fatto riferimento sembrano quindi 
precluse. Esiste un'altra strada che il giurista di oggi possa percorrere? Esi­
ste, certamente: ma è una strada scomoda e poco praticata, perché impone 
allo studioso del diritto la rinuncia a una duplice tentazione, quella di farsi 
docile servitore del potere politico (di divenire, per dir così, mero notaio del­
la storia), e quella (che forse sta in questi anni divendo ancora più insidiosa 
della precedente) di farsi docile servitore della morale fattualmente domi­
nante (di divenire, cioè, un integralista), anche e soprattutto quando questa 
morale si presenti - come oggi spesso accade nelle forme di una antimo­
rale libertaria. Il giurista deve essere in grado di dire di no all'una e all'altra 
tentazione. Si noti però che questo suo duplice e auspicabile rifiuto non va 
ricondotto in alcun modo a un atteggiamento di aprioristico disprezzo, né 
nei confronti della politica, né a maggior ragione nei confronti della mora­
le: non spetta certo al giurista sindacare né l'una né l'altra, purché restino 
nel loro ordine. Il punto è un altro: l'operato del giurista in quanto giuri­
sta - non va riferito ad altro se non ai principi propri del suo sapere, cioè ai 
principi giuridici fondamentali, che sono i soli assolutamente impegnativi 
per la scienza del diritto, indipendentemente dal fatto che possono coinci­
dere o non coincidere con i principi fondamentali della politica e della mo­
rale (ed abbiamo nella storia esempi vistosi di piena coincidenza così come 
di assoluta non coincidenza degli uni con gli altri). Se la famiglia ha dei di­
ritti (e ritorniamo così al tema centrale della nostra relazione), non li ha per­
ché le vengano benignamente concessi dallo Stato o perché ciò consegua a 
specifiche esigenze etiche del tempo, ma perché questo è il modo di mani­
festarsi della sua struttura giuridica fondamentale. 

6. Il giurista che presta attenzione alla famiglia, come struttura co­
stitutiva dell'essere dell'uomo, ne percepisce immediatamente (al di là del­
le sue innumerevoli variabili storico-culturali) il carattere di qualificazione 
antropologico-istituzionale - e quindi strettamente giuridica di relazioni 
e/o eventi biologico-naturalistici. Dando cioè alla famiglia rilievo normati­
vo-istituzionale, il diritto non ha mai negato che esista una sfera extra-fa­
miliare dell' agire e del vivere umano che sia corposamente reale e merite­
vole quindi di attenzione; ma l'ha sempre considerata inadeguata ad espri­
mere compiutamente le esigenze e le necessità antropologiche fondamen­
tali. È infatti ben possibile nascere al di fuori del matrimonio, così come è 
ben possibile che il diritto rinunci a dare un qualsiasi esplicito status fami­
liare ai figli illegittimi. Quello però che non è possibile è che la nascita di 
un essere umano (anche di un figlio illegittimo) sia comunque considerata 
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come un fatto non rilevante per il diritto e che il nato non possegga alcuno 
status, né in positivo né in negativo. Il carattere strutturale della familiarità 
implica quindi che la sua difesa da parte del diritto non abbia nulla in co­
mune con la difesa di un valore o di un sistema di valori, dato che la familia­
rità - come ambito di comunicazione totale, nel quale sono incluse le per­
sone nella globalità del loro essere e non nella specializzazione funzionale 
che è loro imposta dall'essere-in-società7 è molto più assimilabile ad una 
realtà fattuale (a un Sein) che non ad un ideale etico (un Sollen). Le strut­
ture costitutive attravero le quali l'uomo conquista compiutamente la sua 
identità non sono infatti ideali da realizzare, ma dimens,ioni attraverso le 
quali la vita umana acquista dignità, appare cioè come portatrice di signi­
ficati propriamente antropologici (così ad es. a fronte della riproduzione 
come generale fenomeno biologico, che investe tutte le forme di vita vege­
tale e animale, la paternità e la maternità appaiono invece come fenomeni 
propriamente umani, nel loro darsi fattuale, indipendentemente quindi dal 
valore che si intenda loro conferire, anche da parte di chi - magari contro 
ogni sua intenzione divenga padre o madre). Fuori dalla familiarità, in al­
tri termini, l'uomo può anche vivere, ma secondo modalità così povere, da 
inaridirne l'umanità (così ad es. è ben possibile empiricamente che uno 
schiavo possa anche accettare di buon grado una esperienza di vita priva di 
libertà, ma solo al prezzo di impoverirla radicalmente, di sottrarle cioè ogni 
dignità). Garantendo la familiarità, il diritto non garantisce quindi soltan­
to un bene umano, ma la struttura istituzionale primaria di identificazione 
dell'io dell'uomos. 

7. Le considerazioni teoriche fin qui sviluppate meriterebbero ampie 
e puntuali esemplificazioni. Tra le tante possibili, mi soffermerò su di una 
soltanto, che ritengo assolutamente emblematica del modo in cui è vissuta 
oggi la crisi della familiarità e dei suoi diritti, nella prospettiva di quella leg­
ge della duplice frenesia, alla quale sopra facevo cenno. Mi sto riferendo al­
la paradossale normativa di quegli ordinamenti giuridici europei, che (se­
guendo l'esempio della Danimarca, che per prima si è mossa in tal senso) 
hanno riconosciuto formalmente come coniugali o para-coniugali le unio­
ni omosessuali: da una parte estendendo l'ambito tradizionale del diritto di 
famiglia, dall' altra riconoscendo pubblicamente il più eversivo modello di 
comunità familiare (se di questa si può ancora parlare in questo caso) che 

7 Secondo l'efficace caratterizzazione di N< LUHMANN, Il sistema sociale famiglia, in AA.VV., Nuove 
tecnologie, comunicazione e mondi vitali, Milano 1989, 233 5S. 

S Ho sviluppato con maggiore respiro queste tematiche nel mio libro Elementos para una filosofia de 
lafamilla, Madrid 1991. 
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sia possibile ipotizzare. Che la questione abbia un' assoluta concretezza sul 
piano della contemporaneità, si rende evidente solo se si pensa che istanze 
di questo genere non cessano di crescere, al punto che han trovato una lo­
ro autorevole (e certamente non ultimativa) cristallizzazione nella Risolu­
zione del Parlamento europeo del febbraio del 1994, che ha auspicato che 
gli ordinamenti giuridici europei - superando quelli che ad avviso dei suoi 
promotori vanno evidentemente intesi come pregiudizi ancestrali e arbi­
trari' dotati di indebita valenza discriminatoria - non solo ammettano in 
generale, come legittima forma di coniugalità, anche quella omosessuale, 
ma anche che riconoscano, di conseguenza, il diritto degli omosessuali "co­
niugati" alla genitorialità - un diritto da ottenere per via di fecondazione 
assistita o per via adottiva'. 

Poco ci interessa, in questo contesto, la valenza strettamente politi­
co-ideologica di queste normative e di queste istanze. Esaminiamone solo 
il portato giuridico, nell'ottica dei diritti della/amiglia e dei minori. Ci tro­
viamo infatti dawero di fronte ad un caso serio, che richiede una tematiz­
zazione giuridica molto rigorosa. Ciò implica che qualunque riflessione va­
da avanzata in merito (e in particolare quella sul diritto delle coppie 
omosessuali di essere ammesse alla fecondazione assistita elo all' adozione) 
dovrà in linea di principio prescindere da una valutazione strettamente eti­
co-religiosa de1!a omosessualità. Non perché l'omosessualità non implichi 
un simile genere di valutazione, che non deve venire rimosso, ma perché, 
di per sé, non può avere rilievo giuridico: il diritto, come si è detto, non esi­
ste per garantire valori morali di carattere generale, ma per garantire una 
propria e specifica etica, quella de1!a coesistenza sociale. Il diritto non è 
una mera tecnica di sintesi sociale, un sistema di carattere strettamente 
coattivo, né certamente deve venir ridotto a "un veicolo autoritario per im­
porre valori non condivisi"; esso è un sistema relazionale, di carattere pub­
blico e obiettivo, di difesa e promozione dei soggetti in relazione. Non 
spetta propriamente al diritto, soprattutto in epoche di pluralismo etico 
come quella in cui viviamo, proporre o imporre sintesi sociali, che non sia­
no già assolutamente condivise e comunque strutturalmente presenti nel 
sociale. AI diritto spetta propriamente una sola cosa: garantire che nel com­
plesso intreccio del gioco sociale non si determinino dinamiche (più o me-

9 Commentando questa risoluzione, da parte di alcuni si è suggerito di non introdurre, in questo 
dibattito, il termine matrimonio, il cui "uso storico tradizionale" andrebbe dspettato (questo termine 
quindi andrebbe utilizzato unicamente per alludere "alla unione legale tra donna e uomo"); sarebbe 
meglio parlare, per gli omosessuali, di unione civile, L'espressione ha certo una sua efficacia. Peraltro 
è facile osservare che la risoluzione europea non ricorre a questo eufemismo: parla proprio di matri­
monio o di "un istituto giuridico equivalente". Se non si vuole cadere in uno sterile nominalismo, bi­
sogna allora ammettere che quello che davvero rileva evidentemente non è il termine unione civile, ma 
la sua equivalenza fattuale col termine matrimonio. 
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no intenzionali) che inducano a sacrificare indebitamente posizioni o in­
teressi personali meritevoli invece di pubblica tutela o a garantire indebita­
mente posizioni o interessi privati (ancorché leciti) che non hanno alcun ti­
tolo per rivendicare una tutela pubblica. La discussione dei giuristi sul ma­
trimonio degli omosessuali non ha e non deve quindi avere alcun carattere 
confessionale: essa mette piuttosto in gioco la loro capacità di proporre e 
di promuovere un uso corretto del diritto. 

In definitiva, ciò che ha rilievo in questo caso per il giurista non è se 
gli omosessuali abbiano o no il "desiderio" di sposarsi, ma se tale desiderio 
di coniugalità abbia o no una sua specificità, che richieda o meriti un rico­
noscimento pubblico da parte dell'ordinamento giuridico, analogo a quel­
lo attribuito alla coniugalità eterosessuale; o se piuttosto esso non si ridu­
ca a un mero desiderio di imitazione della coniugalità eterosessuale, dal ca­
rattere essenzialmente mistificante; un desiderio, forse, dotato anche di 
una sua rilevanza, ma solo su di un piano strettamente privato, perché 
suscettibile, ove venisse garantito pubblicamente come matrimonio o "con­
vivenza civile" , di dilatare indebitamente il carattere mistificante di questa 
imitazione. Il che, giuridicamente, sarebbe inaccettabile, come in generale 
è inaccettabile per il diritto ogni mistificazione. 

8. Credo che siamo così giunti al punto nodale della questione. 
I..:"unione civile" degli omosessuali crea problema, per il giurista, non tanto 
perché strutturalmente mimetica dell'unione matrimoniale, ma per la moda­
lità (mistificante) di tale mimesi. I giuristi sanno che il matrimonio è il più raf­
finato istituto che il diritto abbia "inventato" per proteggere l'ordine delle 
generazioni. È possibile ipotizzare, del matrimonio, molte forme mimetiche, 
sia extra-legali (ad es. il concubinato), che lègali (tale potrebbe essere consi­
derato, ad es. il matrimonio non consumato). Ma perché la mimesi abbia un 
senso, sia pur minimale, e non mistificante, è indispensabile che i coniugi ap­
partengano, nell' ordine delle generazioni, al ruolo non solo sociale, ma so­
prattutto umano che loro spetta, cioè che siano maschio e femmina. Altri­
menti, siamo al di fuori di ogni possibile mimesi e il rapporto non acquista 
a!cw1 carattere para-coniugale, se non «nella situazione ambigua dell'esser­
come (un uomo, una d01ma, un marito, una moglie), con possibili esiti mor­
bosi da un lato di possessività e dall' altro di soggezione»l0 

9. Se questa impostazione del problema è corretta, possiamo allora 
ritornare alla domanda fondamentale che ci eravamo posti. Ha un senso 
(giuridico) riconoscere la qualifica di coniugi a due individui dello stesso 

IO Così S. COTTA, Il dù'itto nell'esistenza, Milano 1991 2, 124. 
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sesso, stabilmente conviventi, uniti da inequivocabili vincoli, che ri­
chiedano - qualunque sia la loro motivazione soggettiva al riguardo - un 
pubblico riconoscimento della loro unione? 

La risposta negativa che a mio avviso va data a questa domanda pos­
siede una motivazione fondamentale. La convivenza omosessuale - per il 
solo fatto di non poter essere obiettivamente aperta alla finalità procreati­
va - non possiede alcun rilievo pubblico; va socialmente rispettata, come 
relazione interpersonale (ovviamente ove sia scevra da condizionamenti e 
violenze sia fisiche che psicologiche), ma non merita di essere riconosciu­
ta istituzionalmente, né di essere tutelata dal diritto. 

Quali possono essere gli argomenti adducibili a favore della tesi con­
traria? Secondo alcuni il problema sarebbe oggi quello di riconoscere 
l'esistenza di queste unioni stabili, fondate sull' affetto. Si tratta, in fondo, 
di una variante della posizione di Jemolo, alla quale abbiamo fatto cenno 
sopra (e nella quale peraltro egli non si sarebbe mai riconosciuto!). Ma co­
sa dobbiamo intendere con la parola affetto? Due amici - almeno in certe 
fasi della vita, si pensi agli anni di studio universitario - possono avere una 
grande affettività reciproca e decidere di vivere insieme. È sufficiente tut­
to questo per riconoscere la loro "unione civile"? È questo il tipo di affet­
to al quale si vuole alludere? Certamente no: nella mente di chi propone 
nuove forme di unione civile è sicuramente presente l'idea dell'esercizio 
della sessualità. Ma in nome di che cosa la sessualità - esperienza umana 
strettamente privata e il cui carattere privato va tenacemente difeso - do­
vrebbe acquistare rilievo pubblico? Nel Caso del matrimonio, l'esercizio 
della sessualità è funzionale, nel suo principio, alla logica generazionale: e 
questo è tradizionalmente il motivo per cui il diritto gli dona rilievo pub­
blico. Ma quando tale esercizio è sterile per sua intrinseca natura, quale ri­
lievo pubblico esso potrebbe mai pretendere (se non, come si è detto, nel 
nome della sua mimesi della sessualità eterosessuale)? 

lO. È forse proprio per rendere più plausibile questa mimesi che le 
coppie omosessuali chiedono di essere ammesse all' adozione o a pratiche 
di fecondazione assistita. I giuristi che non sembrano pregiudizialmente 
contrari a questa ipotesi osservano che tali richieste per l'essenziale corri­
spondono alle richieste di adozione o di fecondazione da parte di donna 
sola e riducono quindi il problema a quello dell' accettabilità di queste ul­
time due ipotesi. :E: vero che il figlio sarebbe in tal modo privato della figura 
paterna. Ma - si osserva -le forme di socializzazione dei bambini sono di­
venute ormai così complesse, che questa affermazione viene sempre più 
messa in discussione. E infatti aumenta continuamente il numero delle le­
gislazioni che permettono l'adozione da parte di persone sole, revocando 
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in dubbio la tesi che l'equilibrato sviluppo della personalità del bambino 
richieda la presenza delle figure di entrambi i genitori. 

L'analogia tra la fecondazione di una donna sola, che progetta di far 
crescere il proprio figlio senza un padre, e quella di una donna omoses­
suale, che progetta di sostituire con la donna con cui convive la figura pa­
terna di cui sarà carente il proprio figlio è chiaramente molto azzardata. 
Comunque accettiamola per buona e vediamo quanto sia consistente l'ar­
gomento che abbiamo appena riassunto. 

Notiamo intanto che la valenza dell'argomento che fa riferimento al­
la liberalizzazione delle adozioni in altri ordinamenti è particolarmente de­
bole: se tali legislazioni appartenessero al novero di quelle puramente ideo­
logiche, il fatto che il loro numero aumenti continuamente dimostrerebbe 
soltanto l'attuale irresistibilità fattuale dell'ideologia, ma nulla di più o di 
diverso. Altro spessore ha l'argomento precedente, quello secondo cui le 
forme odierne di socializzazione dei bambini sono diventate molto com­
plesse e sempre più spesso implicano l'esclusione della figura paterna. Ma 
che tipo di argomento è propriamente questo? Un argomento statistico-fat­
tuale? Non si vedrebbe in questo caso perché conferirgli rilievo giuridico. 
Esso piuttosto appare come un argomento fattuale-assiologico (dal fatto 
cioè che tanti bambini crescono senza padre se ne vorrebbe dedurre che 
l'assenza della figura paterna non è per essi dannosa). Credo però che que­
sta deduzione sia fallace: lo mostra abbondantemente la psicologia dell' età 
evolutiva, anche se il portato di infelicità del bambino che viva situazione 
del genere non consente precise misurazioni statistiche. La questione, 
peraltro, per il giurista, può ridursi in termini molto più semplici, senza 
scomodare la psicologia, in termini che non hanno un carattere fattuale, ma 
di principio: quale deve considerarsi prevalente tra !'indubbio interesse di 
una donna (sterile) ad avere un figlio (tramite pratiche di fecondazione as­
sistita) e l'altrettanto indubbio interesse di un bambino (chiamato alla vita 
mediante queste pratiche) ad avere sia una madre che un padre - a parteci­
pare cioè ad una piena esperienza di familiarità? Credo che si possa am­
mettere che entrambi questi interessi hanno un valore intrinseco, ma che, 
nel caso in cui entrino in conflitto, il semplice buon senso, che in una al­
ternativa difficile ci induce a propendere per l'opzione meno rischiosa, ci 
induce a ritenere che sia l'interesse del nascituro quello che debba essere ri­
tenuto prevalente. Meglio sacrificare il desiderio di genitorialità di una don­
na sterile (o di una coppia omosessuale) -desiderio che, se autentico, può 
trovare compensazione in molte diverse forme di impegno a favore dell'in­
fanzia - che porre un bambino al rischio di gravi e forse insanabili scom­
pensi socio-psicologici. Questa del resto è la logica che guida non solo la vi­
gente legge italiana sull' adozione (che antepone al mero desiderio adottivo 
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di una coppia la sua capacità obiettiva di venire incontro e soddisfare gli in­
teressi obiettivi del bambino), e molte legislazioni straniere in tema di 
fecondazione assistita, ma anche - come già si è detto - tutte le pronuncie 
internazionali sui diritti dell'infanzia, a partire dalle Dichiarazioni delle 
Nazioni Unite, che ripetono quasi con monotonia che in al! cases the inte­
rests 01 the children shal! he paramount". 

Non spetta alle Dichiarazioni o alle Convenzioni internazionali indi­
care su cosa propriamente si fondi questo principio della prevalenza del­
l'interesse del bambino su quello di qualunque altro soggetto adulto (ivi 
compresi i suoi genitori): anzi, una certa dose di indeterminazione può, in 
documenti del genere, rivelarsi preziosa, perché porta immediatamente 
l'attenzione sui problemi più urgenti, quelli della. prassi. La riflessione teo­
rica, però, anche se deve scontare il rischio di impantanarsi in sterili logo­
machie, deve pur dire la propria parola al riguardo, perché è suo proprio 
obbligo quello di sottrarre la prassi alla cecità che la caratterizza, quando 
sia abbandonata a se stessa. La questione dei diritti dell'infanzia è, sotto 
questo profilo, esemplare. Il dovere di riconoscere un primato agli interes­
si dei minori non discende da una metafisica dell'innocenza, cioè dal mero 
fatto che i minori sono soggetti costitutivamente deboli (il che è senza dub­
bio vero, ma non basta di per sé a falsificare l'arguto motto di Karl Kraus, 
secondo cui prima di difendere l'infanzia bisognerebbe imparare a difen­
dersi da essa), quanto dal fatto che la loro obiettiva "debolezza" e "inno­
cenza" richiedono che si sappiano correttamente impostare le dinamiche 
relazionali che li coinvolgono, pena non solo il soffocamento dei loro inte­
ressi, ma più in generale la deformazione dei vincoli relazionali di cui essi 
sono protagonisti, cioè in breve la falsificazione dell'agire umano in quan­
to tale. 

È evidente quindi che dietro la risoluzione del Parlamento europeo 
non esiste un concreto riferimento alla realtà strutturale del diritto di fami­
glia, ma una mera opzione ideologica. In essa gli omosessuali non sono con­
siderati per ciò che sono, ma per ciò che vorrebbero e non possono essere. 
La questione, per l'essenziale, è tutta in questi termini. Chi legge negli au­
spici della risoluzione europea un contributo alla lotta contro la discrimina­
zione manifesta con ciò stesso di avere una visione particolarmente ridutti­
va del diritto. Il diritto non è tecnica per la felicità, o per la soddisfazione di 
particolari istanze psicologiche. Meno che mai esso è uno strumento per ac­
quistare una identità. Il diritto riconosce !'identità, ma non può crearla, né 

tI Cfr. a mero titolo di esempio, la Convenzione sull'eliminazione di ogni forma di discriminazione 
nei confronti della donna, adottata dall'Assemblea Generale delle Nazioni Unite il 18 dicerribre 1979, 
Art. 16, 1 <) comma, lettera d. 
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può distruggerla (il diritto può - nei casi limite del dispotismo - togliere il 
nome o anche la vita a una persona, ma non potrà mai toglierle la propria 
autoappartenenza). Un omosessuale coniugato non aggiungerà nulla alla 
propria identità omosessuale: potrà forse acquisire solo un ruolo sociale. Un 
eterosessuale coniugato acquistà più di un ruolo: diviene destinatario di un 
dovere, nell'ordine dell'esistenza e delle generazioni. 

11. Concludo. Nella sua recente Lettera alle famiglie (§ 17) il Papa 
definisce il matrimonio come il patto con cui «l'uomo e la donna stabi­
liscono tra loro la comunità di tutta la vita, per sua natura ordinata al bene 
dei coniugi e alla procreazione e educazione della pro!e». E aggiunge: "SO­
lo una tale unione può essere riconosciuta e confermata come 'matrimonio' 
nella società. Non lo possono invece le altre unioni interpersonali che non 
rispondono alle condizioni sopra ricordate, anche se oggi si diffondono, 
proprio su tale punto, tendenze assai pericolose per il futuro della famiglia 
e della stessa società». 

Leggendo queste righe, per il giurista si impone con immediatezza 
una considerazione. Il Papa, per definire il matrimonio, utilizza le espres­
sioni del Codice di diritto canonico (e più precisamente quelle del can, 
1055), Egli quindi, implicitamente, riconosce che per comprendere la spe­
cifica valenza del matrimonio il riferimento al diritto è imprescindibile, 
Comunque si voglia definire e tematizzare il matrimonio, non se ne dovrà 
mai mettere in ombra la dimensione giuridico-istituzionale, È per questa 
dimensione, del resto, che il matrimonio (cosÌ come del resto più in gene­
rale la famiglia) chiede di essere riconosciuto nella sua identità e accettato 
nella sua soggettività sociale (per continuare a usare le espressioni della 
Lettera). Da questa considerazione si può dedurre un corollario, sul quale 
è urgente che i giuristi tornino a riflettere e che possiede una valenza con­
c�usiva del nostro discorso: la difesa del matrimonio e della famiglia corri­
sponde certamente alla difesa di valori etico-religiosi, ma solo nei limiti in 
cui lo stesso matrimonio, e in generale la famiglia, sono obiettivamente in­
tesi come dimensioni giuridico-istituzionali del!' esistenza umana, secondo la 
dimensione cioè che più è loro propria. 



~ESTA EL DERECHO ESPANOL ACTUAL AL 
SERVICIO DEL MATRIMONIO Y LA FAMILIA? 

Juan Manuel Llopis Gine/ 

1. Introduccion 

La pregunta ~esta e! derecho espafiol actual al servicio del matrimo­
nio y la familia? esconde tras de si un importante trasfondo lleno de valo­
raciones, posicionamientos y respuestas: por ello no admite una tacll con­
testaci6n, pues la respuesta podria ser diferente segun e! posicionamiento 
que se ocupare, y ello no s6lo respecto a la relaci6n entre e! derecho y la fa­
mllia, sino también respecto a algo mas profundo que es la relaci6n entre 
eI orden juridico y los restantes 6rdenes reguladores de la conducta del 
hombre. 

Una visi6n positivista del Derecho no admitiria e! enunciado. El va­
lor de la justicia, el valer de! derecho no debe quedar al servicio de otros 
factores o e!ementos metajuridicos. Sin embargo no es ésta la visi6n acer­
tada, pues se termina agostando aquello que se pretende proteger. 

El derecho en definitiva se halla abierto a otros 6rdenes, a otros va­
lores, que no pueden ni deben destrozarse a la hora de legislar, a la hora de 
interpretar y aplicar la norma juridica, y desde esta posici6n si que es vali­
da y sugerente la pregunta del enuncia do. 

Elllamado Derecho de Famllia puede ser examinado y criticado a la 
luz de estos deberes, consiguiendo con este juicio un dictamen favorable o 
desfavorable a la realidad existente. 

El tema de! articulo se halla circunscrito a otro factor y es la concre­
ci6n al ambito iusprivatista, por lo que es necesario una continuidad en la· 
uni6n entre la norma, base del sistema, que es la Constituci6n y las normas 
de rango inferior que necesariamente son su desarrollo legai. 

Se ha dicho, y considero que bastante acertadamente, que la Consti­
tuci6n determina los principios formales de un sistema, y que posterior­
mente son normas como el c6digo Civll u otras leyes especiales las que van 

* Profesor Titular de Derecho Civil eo la Universidad de Valenda y en el Centro Universitario de 
Estudios Jurfdicos San Pablo C.E.V. de Valencia (Espana). Registrador de la Propiedad. 
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a formar la llamada constituci6n materia!. El desarrollo necesario de cua!­
quier instituci6n y su aplicaci6n directa e inmediata a la realidad circun­
dante no es el tema propio de la Constituci6n, que, situada en e! vértice de! 
ordenamiento jurldico, actua como principio genera! que informa e integra 
todas las normas. ASl los artfculos 32 y 39 de la Constituci6n Espanola son 
vividos con una tensi6n distinta segun se observen desde una perspectiva 
publica O desde una privada. 

También debe considerarse e! reconocimiento jurfdico a una institu­
ci6n. Cuando se habla de instituci6n jurldica se esta tratando un elemento 
permanente de la realidad social, permanente en espacio y en tiempo. El 
derecho responde a esa exigencia social, previa y preexistente, primero re­
conociéndola y después regulandola en sus aspectos jurldicos. 

Esa reSDuesta iuddica es tanto mas auténtica en Cllanto aue la . . , 
aproxima a unos principios de justicia y a unos valores que trascienden a la 
instituci6n mas alla de! derecho, y asl sucede también con la instituci6n de! 
matrimonio y con la de la familia, que han de ser reconocidas por el orden 
juddico como una realidad previa y anterior al propio derecho, y por lo 
tanto independiente de él, en cuanto que no las crea, inventa o define, si­
no que las descubre, regula y respeta en sus elementos esenciales como una 
sociedad natural'. 

En este sentido quiero citar al profesor Lacruz cuando en su libro 
Dereeho de Familia' dice: «El derecho frente al hecho familia ... es un po­
sterius: e!legislador no la crea, limitandose a tenerla en cuenta al discipli­
nar las otras facetas de la vida 11Umana». 

Si se deja que e! Derecho defina lo que es la familia se estada aban­
donando ésta a los caprichos de una voluntad politica, si bien es verdad que 
los cambios y las configuraciones hist6ricas de la instituci6n familiar exigen 
corre!ativas adecuaciones normativas, también es cierto que en ningun su­
puesto incumbe al derecho positivo la tarea de ser él e! precursor o e! con­
fignrador de una nueva realidad que se origina como producto juddico. 

Se habra dicho que la Constituci6n italiana reconoce en la familia e! 
caracter de "sociedad natural"). Por lo tanto, dicho reconocimiento supo-

l ASI se expresa LEGAZ cuando dice «esta esencia comunitaria de la familia como instituci6n dotada 
de un valor ético propio, debe ser cl criterio de la legislaci6n positiva. Si e1 derecho regula las relado­
nes familiares es porque reconocc su existencia y su valor y nata de que subsista como institud6n 50-

cial», L. LEGAZ LACAMBRA, Fllosoffa del Derecho, Barcelona 1972,788, 

2 J.L. LACRUZ BERDE)O, Elementos de derecho dvi!. Derecho de Familia, t. IV, Barcelona 1990, 15. 

) El art. 29 de la Constituci6n italiana dice: «La Repubblica riconosce i diritti deUa famiglia come 
società naturale fondata sul matrimonio». Esta declaraci6n constitucional es, sin lugar a dudas, mu­
cho mas definitoria y delimitadora que la de nuestra Constituci6n, sin embargo una interpretaci6n 
amplia permite legislar sobre temas que, al menos en su momento, no fueron previstos al tiempo dc 
su promulgaci6n. 
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ne la creencia que la familia se incardiua en la raiz del ser del hombre, pe­
ro bueno es decir también que dicha dedaracién constitucional no ha po­
dido evitar la promulgacién de leyes en las que podria dudarse que estan 
al servicio de concepto de la familia y del matrimonio. Por ello insisto no 
basta solamente una dedaracién de rango constitucional, sino que ademas 
es necesario estudiar el desarrollo que dichas normas pueden tener en el 
derecho positivo. 

Se ha de recordar en este punto las voces doctrinales contrarias a la 
existencia y oportunidad de un verdadero Derecho de Familia. Es ya dasi­
ca la cita del maestro bolonés profesor Cicu cuando refiriéndose a esta l'a­
ma del derecho decia que cuando se aplica el Derecho de Familia ya no hay 
familia, considero justificada en parte dicha afirmacién, pero ello no impi­
de a mi juicio la necesidad y conveniencia de que existan unas normas en 
el ambito familiar que regulen 10s aspectos juridicos de la institucién, aun 
en los casos de patologia matrimonial. 

Quiero insistir en que, como senala el profesor Espin" es en el De­
recho de Familia en donde existe «un fondo predominantemente ético», y 
anade «como institucién social, repercute en su regulacién juridica, y es la 
primera y mas destacada caracteristica de Derecho de Farnilia». Es preci­
samente en esta l'ama del Derecho en donde se produce una mayor inter­
relacién entre el orden ético y el juridico, a esta relacién Moral-Derecho me 
gustaria referirme pues no puede entenderse el verdadero alcance del 01'­
den juridico farniliar sin tenerla en cuenta y ademas sin considerar el lIa­
mado orden publico de familia. 

El orden publico es un concepto vago y ehistico, utilizado por el 01'­

denarniento juridico a partir del Cédigo civil francés. Es dificil de deter­
minar y concretar. Encuentra su mayor y mejor funcién en ser una valvula 
que flexibiliza el encorsetamiento juridico'. 

El orden publico en el ambito privado representa por una parte 
aquellos valores considerados como esenciales en el propio ordenamiento 
juridico, y por otra ofrece normas imperativas para su proteccién, de for­
ma que los particulares no pueden modificarlas ni dispone l' de ellas a 
través de sus pactos. 

Esos valores son a mi juicio, reitero, en el ambito del derecho priva­
do, aquéllos en los que el orden moral se juridiza, siendo valores éticos 
adoptan la forma juridica, y participan por ello en eierta manera de 10s ca-

4 ESPIN CANOVAS, Derecho Civil ESpanol, voI. IV: Familia, Madrid 19723,5. 

5 Sobre cl orden pùblico quieto citar mi trabajo: "El orden publico: modulo generai limitativo de li· 
dtud", cn Estudios en Homenaje a' la Profesora Teresa Puente, voI. I, Departamento de Derecho Civil, 
Universitat de Valencia, 283 S5. 
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racteres de! derecho. Las normas juridicas con este contenido son normas 
a mi juido de orden publico. 

Esto se hace mas evidente en e! ambito de Derecho de Familia, en e! 
que, como se ha dicho, e! trasfondo ético es muy importante, y asi deben 
entenderse en su sentido mas puro preceptos como el art!culo 67 de! Co­
digo Civil, euando afirma: «e! marido y la mujer deben respetarse y ayu­
darse mutuamente y actuar en interés de la familia». Nadie duda del canic­
ter moral y no coactivo que tiene esta norma, pero no puede olvidarse co­
mo en virtud del orden publico seria un pacto nulo entre los conyuges 
aquel que fuese contrario a la misma, por ejemplo e! que subordinase el in­
terés de la mujer al marido o a la inversa. 

De igual manera puede hablarse de! art!culo 68 que regula e! deber 
de convivenda, la fidelidad entre los conyuges o el socorro mutuo, !uego se 
vera como en ocasiones es e! propio legislador quien vada de contenido di­
chos prindpios. 

Ha de insistirse en la idea de que dichas materias no estan en el am­
bito de la Iibre disposicion de las partes, lo que se conoce desde e! derecho 
dvii como expresion de la Iibertad, es dedr, de la autonomia privada. El 
orden publico refleja de este modo valores morales, que entran en re!adon 
con e! derecho, y que deben considerarse incursos dentro de una moral so­
dal, y por lo tanto reguladores de la conducta del hombre en su re!adon 
con los demas. 

No se trata tan solo de una moral individuai e interiorizada, como 
desde el derecho positivo se ha querido en ocasiones entender la ética pa­
ra con elio dejar un mayor campo de actuadon al derecho, sino gue la mo­
ral l'egula también la actuadon externa del sujeto, y es en ella en donde se 
produce la necesaria conexion ética-det'echo. 

No puede entenderse el Derecho de Familia sin acudir al concepto 
de! transpersonalismo que implica la primada del bien comun familiar so­
bre e! individuai y propio de cada una de los miembros integrantes de 
aguélla. 

Es importante insistir en la terminologia del "bien comun", un tan­
to abandonada a mi juicio, y hacedo para considerar gue es mas apro­
piada gue la otra denominadon de "interés comun", y elio porgue aun­
que pueda darsele un contenido semejante su origen es distinto. El bien 
es algo objetivo, fuera del sujeto, gue implica atender a realidades exter­
nas desvinculadas de la persona y gue no admiten un relativismo subjeti­
vo. Mientras que la palabra "intel'és" considera los elementos o las moti­
vadones que nacen del sujeto, o sujetos intel'esados, a los gue el califica­
tivo "comun" no hace sino, en determinadas interpretaciones, ser expre­
sion de un acuerdo entre los intervinientes, lo gue indudablemente no es 
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concorde con el sentido que aqui quiere darsele en el ambito familiar. 
De esta forma ese llamado transpersonalismo se ubica en el nucleo 

de las instituciones familiares, dando vida informandolas, buscando alcan­
zar su verdadero significa do. El ejemplo mas claro en el ambito juridico po­
sitivo se tiene en la relacion de patria potestad, la que los padres no osten­
tan ninguna titularidad de un derecho subjetivo sobre los hijos, sino, como 
de todos es sabido, un derecho-deber sobre ellos. Se quiebra el transper­
sonalismo cuando se estudia alguna de las causas de separacion admitidas 
en el derecho en las que el interés individual de uno de los conyuges pue­
de llegar a primar sobre el bien comun. 

En definitiva, el Derecho de Familia no es una rama del ordena­
miento juridico como otra cualquiera: sus principios rectores y sus normas 
logran un contenido bien distinto que otras secciones del derecho no tie­
nen. De ahi que cuando la norma juridico-positiva intenta manipular o 
configurar la familia alejada de la ética o de la religion se corre el serio pe­
ligro de incumplir la funcion del derecho. Quiero recordar como la ley del 
matrimonio civil de 18 de junio de 1870 origino un revulsivo social en el 
que su incumplimiento generalizado provoco una rapida derogacion, y por 
lo tanto un paso en falso para el derecho. 

La Ley de 1870 tuvo como una de sus finalidades la imposicion co­
mo obligatoria de la forma civil unica para contraer matrimonio. Se pre­
tendia concordar esta materia con la Constitucion de 1869. También es ver­
dad que su regulacion del matrimonio era respetuosa con los principios del 
matrimonio canonico del que, bueno es decido, resultaba seren realidad 
una copia. Pero la reaccion social fue muy contraria a dicha imposicion, de 
forma que se cuenta por los juristas de la época como las parejas contraian 
matrimonio por la forma religiosa y se negaban a hacedo por la civil, de 
modo que el matrimonio no era reconocido por el Estado y los hijos habi­
dos de tales uniones eran fuera del matrimonio y, por tanto, naturales. 

Esta situacion tan absurda hizo que posteriores disposiciones legales 
en 1875 tuvieran que desandar el camino iniciado, reconociendo con 
caracter retroactivo plenos efectos a los matrimonios canonicos celebrados 
y dejar sin efecto la Ley del matrimonio civil. 

La sociedad es muy sensible en esta materia, que juzga con criterios 
basados en convicciones y también en tradiciones. No debe olvidarse la im­
portancia que tiene la tradicion dentro del derecho, y muy especialmente en 
el ambito privado. Ello significa que las instituciones basicas en una socie­
dad han de estar reguladas por el ordenamiento fuera de regimenes poli ti­
cos y de partidismos, las modificaciones legales no pueden ser consideradas 
como algo ligado a un sistema o a un programa, ni en lo bueno, ni en lo ma­
lo, por eso pienso que haciendo abstraccion del régimen politico las normas 
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juridicas deben obedecer a una reflexion profunda tanto en la técnica juri­
dica como en e! contenido, lo que contribuye decisivamente a tener un si­
stema juridico estable y progresivo en e! ambito de! derecho privado. 

2. Con relaci6n a las instituciones familiares 

. No es mi proposito en esta segunda parte realizar un anruisis deta­
llado de cada una de las instituciones familiares y de sus problemas desde 
e! punto de vista técnico juridico, pues evidentemente no es tampoco la fi­
nalidad perseguida en este estudio, sino contemplar los cambios que se han 
ido introduciendo en dichas figuras juridicas, y que de alguna forma im­
plican visiones generales acerca de las citadas instituciones. 

Sin lugar a dudas la primera de ellas debe ser el mismo matrimonio, 
y dentro de este hay que considerar e! sistema matrimonial existente en 
nuestro derecho positivo tras la reforma de 1981. 

La Constitucion espanola en su articulo 32.2 indicaba que la «ley re­
gulara las formas del matrimonio ... », después de! Acuerdo con la Santa Se­
de de 1979 se produce la reforma del Codigo Civil en materia de familia y 
se incorporan en este punto dos preceptos como son los articulos 60 y 63 
en eI que la mayor parte de la doctrina considera instaurado en nuestro de­
recho un sistema anglosajon, en el que e! Estado admite como forma de ce­
lebracion de! matrimonio la forma religiosa, pero no la c1ase de matrimo­
nio que acompana a dicha celebracion6. 

Ello origina a mi juicio diversas conclusiones, pues sin entrar en una 
discusion juridica acerca de los argumentos a favor de una postura u otra, 
si que es evidente: 

1.- Que de acogerse al sistema anglosajon se esta rompiendo con la 
tradicion juridica espanola, lo que no representa ningun ade!anto juridico, 
en una materia en la que como se ha dicho eI derecho no debe actuar co­
mo avanzadilla, y en este punto ademas debe respetar lo que la admision de 
otra c1ase de matrimonio representa para los contrayentes. 

2.- El restringir solamente a la forma las convicciones re!igiosas, su-

li Quiero citar la opini6n mantenida por el Prof. Sancho RebuHida quien, al comentar et art. 60 del 
C6digo dvii, dijo; «co si mismo considerado e1 art. 60 del C6dlgo dvii l'espande, en euanto al matri· 
monio canonico, al modelo latino del sistema matrimonial facultativo». Sin embargo, cuando interpreta 
cl art. 63 del C6digo termina didendo «co condusi6n hay gue decii' gue cl sistema matrimonial acogi­
do, tl'as su l'efonna, por el Tftulo IV del Libro I del C6digo civil responde al sistema facultativo o elec­
tivo, pero dentro de él, responde al modelo anglosajon o protestante; la opcion de 10s contrayentes se 
limita a la forma de celebracion del matrimonio, institucionalmente unitario». F. SANCHO REBULLlDA, 
Comentarios al art. 60 y 63 del C6dt'go dvii, en J,L. LACRUZ BERDE]O (ed.), Matrimonio y divorcio. Co­
mentarios al nuevo titulo IV del Libro Primero del C6digo civil, Madrid 1982,290-342. 
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pone pretender una desvinculaci6n de! matrimonio de unos valores reli­
giosos y éticos, lo que deja en manos de! Estado e! contenido de la institu­
ci6n, y mal puede e! derecho suplantar la esfera propia de otros ordenes y 
mas en esta materia. 

3.- Desvincular la forma de! contenido resta importancia y sentido 
a la primera, en cuanto que los requisitos formales deben ser la manifesta­
ci6n externa de los valores contenidos en e! acto que se realiza, y elio pro­
voca como consecuencia que se pierda e! criterio respecto de la misma, por 
un lado pudiendo caer en reconocer matrimonios ce!ebrados bajo ritos de 
sectas que no religiosos, y por otro considerando la importancia que pue­
de tener con efectos cuasimatrimoniales o semejantes a ellos la simple re­
gistraci6n en un Ayuntamiento para las parejas de hecho. 

La despreocupaci6n por la forma olvida la importancia que tiene pa­
ra determinados actos, en tanto en cuanto se minusvalore se depreciati el 
valor de la forma, lo que indudablemente genera inseguridad para la insti­
tuci6n. 

También en materia de los efectos personales de! matrimonio se re­
vela como los valores que se contienen son por una parte una programa­
ci6n que por su automatismo resulta artificiosa, o por otra al no ser valo­
res asumidos como esencialmente buenos dificilmente es seguida por e! 
propio legislador. Ejemplo de lo primero es e! principio de igualdad entre 
los c6nyuges, de lo segundo la fidelidad reciproca entre marido y mujer. 

El principio de igualdad consagrado constitucionalmente en e! art. 
32 junto con e! derecho a contraer matrimonio, es posteriormente reitera­
do por e! art. 66 de! C6digo Civil y hay que enjuiciarlo positivamente en 
cuanto refleja la igual dignidad entre la mujer y el hombre, sin embargo su 
aplicaci6n aritmética no deja de ser una confusi6n de los distintos papeles 
dentro del matrimonio y de la familia que han de jugar cada uno de los que 
la integrano 

No puede olvidarse por ejemplo la regulaci6n que del domicilio 
conyugal realiza e! art. 70 de! C6digo Civil, cuando a falta de acuerdo en­
tre los c6nyuges correspondera al juez el fijarlo teniendo en cuenta el in­
terés superior de la familia, que si siempre es el que ha de primar en la re­
laci6n juridico familiar, también es verdad que deberan ser los propios 
c6nyuges quienes por si deberian decidirlo y, es mas, conocerlo. 

Ese sentido de amor y de entrega que debe presidir la relaci6n entre 
c6nyuges resulta olvidado por ellegislador, lo que indudablemente puede 
parecer justificado desde un punto de vista legislativo, pensando que e! De­
recho regula aquellos minimos juridicos necesarios, pero que en via de 
principio debe informar también la re!aci6n conyugal. 

La aplicaci6n rigurosa del principio de igualdad hace que en ocasio-
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nes e1legislador llegue al extremo de ignorar los papeles o ''roles "que ca­
da uno de los miembros de la pareja estan por naturaleza mas inclinados a 
desempefiar, con elio se puede aludir a la reforma del C6digo de 1990 de! 
art. 159, que antes de ella deda que en caso de separaci6n personal de los 
padres los hijos menores de siete afios, quedaran al cuidado de la madre, lo 
que evidentemente estaba mas acorde con los cuidados y atenciones ma­
ternos que los nifios a esa edad precisan, independientemente que en algun 
caso y en atenci6n al beneficio de! hijo dicha regia podia ser altera da. Hoy, 
tras la reforma, en caso de desacuerdo entre los progenitores eI juez es 
quien decide a quien le corresponde el cui dado de los hijos habidos en e! 
matrimonio. 

No quiero extenderme mas en este principio que también se refleja 
en el ambito patrimonial, provocando inseguridad juridica y dificultando 
eT trMico, aunque elio revista menor importancia en e! tema que se trata. 

El otro principio es e! de fidelidad entre c6nyuges, reiterado por el 
art. 68 de! C6digo civil, como se ha dicho, pero que en la actualidad se halla 
privado de contenido juridico. 

Es la fidelidad conyugal un valor también para e! derecho, en cuan­
to que cl matrimonio es ejercicio de la libertad individuaI, esta libertad es 
simbolo de compromiso entre la pareja, y encuentra su expresi6n en la re­
ciproca entrega de los c6nyuges. El concepto individualista que preside eI 
matrimonio en la regulaci6n juridico-positiva, asi como un concepto liber­
tario en cuanto a la sexualidad ha servido para negar cualquier forma de 
protecci6n a la fidelidad. 

El adulterio deja de estar tipificado como delito en nuestro C6digo 
PenaI, lo que evidentemente refleja una actitud frente a la fidelidad entre 
c6nyuges, que si bien es verdad es acertada en cuanto al respeto al princi­
pio de.igualdad, también lo es que hubiera debido recibir un tratamiento 
diferente al menos en el ambito civil, que sin sancionar si no se quiere la in­
fidelidad la protegiese en su ambito positivo. Asi como se suspende como 
efecto entre los c6nyuges e! deber de fide!idad cuando exista una previa se­
paraci6n de hecho libremente consenti da, pues entonces la infidelidad no 
serviria como causa legaI de separaci6n'. 

También otros efectos personales del matrimonio revisten sentido 
diferente. El deber de convivencia entre los c6nyuges es curiosamente tra-

7 Enrre las causas legales de separadén, el art. 82 1" ultimo panafo dice tcxtualmente: «00 podni io­
vocarse como causa la infldelidad conyugal si existe previa separad6n de hccho libremente consenti· 
da por ambos o impuesta por e1 quc la alegue». Dc esta forma, la separaci6n amistosa cotre 10s conyu" 
ges permitc la exclusi6n de las consecuencias juridicas derivadas de la infidelidad conyugaL Difici!· 
mente puede apreciarse aquf la considerad6n de la fidelidad como un valor importante y respetado en 
cl campo del Derecho. 
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ducido a la contemplacion de una coexistencia entre ellos. La convivencia 
presupone una vida en comun que trasciende de! interés individuai, su al· 
to valor debe respetarse como expresion de uno de los sentidos mas vivi· 
dos en la familia, en definitiva no podria hablarse de familia entre personas 
que no conviviesen, Ealtaria la finalidad misma de la instituciot;l, como 
escue!a basica de la sociabilidad en e! hombre. Sin embargo e!legislador en 
e! art. 87 del codigo prevé la posible convivencia entre conyuges por moti· 
vos o intereses individuales originados por la necesidad de uno o de ambos 
conyuges a pesar de la separacion o e! divorcio. 

Es significativo que la convivencia no sea e! elemento decisivo a la 
hora de privar de! derecho legitimario a los conyuges que se encuentren se· 
parados, pues la separacion de hecho no provoca la pérdida de la legitima 
en e! conyuge sobreviviente. No sucede asi en el caso de!lIamamiento in· 
testido a la sucesion al conyuge superviviente, que no debeni estar «sepa· 
rado por sentencia firme, o separado de hecho por mutuo acuerdo que 
conste fehacientemente» (art. 945 de! Codigo civi!)8. 

La convivencia conyugal queda totalmente subordinada al desarro· 
Ilo personal e individuaI de cada uno de los conyuges, olvidando que en e! 
matrimonio debe existir la superacion de dichos intereses, en considera· 
cion que precisamente el desarrollo de esa personalidad es con el otro 
conyuge, y que ambos se complementan en e! ejercicio de su funcion. 

El socorro mutuo es otro de los efectos personales en e! matrimonio, 
sin embargo cuando se establecen las causas de separacion se considera 
que «el alcoholismo, la toxicomania o las perturbaciones mentales» pue· 
den ser causas de separacion «siempre que e! interés de! otro conyuge o e! 
de la familia exijan la suspension de la convivencia». 

La procreacion no aparece como efecto personal de! matrimonio ci· 
vii, con olvido de la propia naturaleza, que lIeva al mantenimiento de la 
propia especie. Es sin lugar a dudas un punto en e! que e! sistema juridico 
positivo entra en mas evidentes contradicciones, pues si por una parte ad· 
mite el aborto, por otra se esfuerza en regular las técnicas de reproduccion 
asistida, y si por una parte protege a los menores e incapacitados, por otra 
admite la esterilizacion de los ultimos, con grave omision del reconoci· 

8 No quiero extendenne excesivamente sobre este punto, sino tan solo resaltar que cl conyuge se­
parado de hecho conserva la legftima vidual en la herencia del conyuge premuerto, lo que eo definiti­
va es un contrasentido con el propio art. 8,34 del C6digo civi! que considera privado de su legftima al 
c6nyuge separado judicialmente, salvo que lo fuera por culpa del difunto, pues, indudablemente, la ra­
llo o fundamento en ambas situaciones descaosa en la ruptura de la cooviveocia familiar y, sin embar­
go, en la situaci6n tactica se conservan 10s derechos legitimarios, mieotras que en la juridica la regIa ge­
neraI es su pérdida. Situaci6n diferente se produce en la sucesi60 intestada eo la que, como queda di­
cho en el texto, e! c6nyuge separado, judicial o amistosameote, no es llamado a la hereocia iotestada 
de! premuerto. 
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miento de la dignidad de estos minusvalidos, a los que se aumenta injusti­
ficadamente su propia incapacidad. 

Quiero recordar aqui las palabras de Juan Pablo II en su alocucion 
de 17 -9-1983 que deda: «En el origen de toda persona humana hay un ac­
to creador de Dios, ningiin hombre viene a la existencia por azar; es siem­
pre e! termino de amor creador de Dios. De esta fundamental verdad de fe 
y de razon resulta que la capacidad procreadora inscrita en la sexualidad 
humana (en su verdad profunda) es cooperacion con la potencia creadora 
de Dios. Por ello la contracepcion es tan profundamente ilicita que jamas 
puede justificarse por razon ninguna». 

Si el matrimonio es e! aspecto positivo, la nulidad, la separacion o 
el divorcio son e! negativo. Debe insistirse en esta idea, pues frecuente­
mente se olvida que dichas situaciones son la patologia de! matrimonio. Si 
todo acuerdo nace para ser cumplido, y el matrimonio lo es, también él 
debera cumplirse por los contrayentes, de no ser asi se esta ante un evi­
dente fracaso personal y juridico, al que e! derecho podra regular tenien­
do en cuenta los intereses en conflicto, pero se ha de decir como previa, 
que en estos casos los intereses ya no son los puramente familiares, es mas, 
desgraciadamente, se trastocan y subvierten, dando paso en generaI a 
egoismos personales9• 

No hay que insistir en la idea que nuestro derecho positivo no ad­
mite como caracter de! matrimonio su indisolubilidad, lo que indudable­
mente debe ser criticado desde otros ambitos fuera de! juridico-positivo, 
tornando como base criterios religiosos, éticos, filosoficos e inclusive so­
ciologicos, pero el jurista encuentra hoy la realidad juridica que es el di­
vorcio, y lo que este snpone frente a una concepcion del matrimonio y de 
la familia, actuando como elemento disgregador de la sociedad familiar, y 
de la sociedad en general, yes en esta materia en donde quiza se demuestra 
mejor como ellegislador ha desgajado el matrimonio y la familia de! e!e­
mento ético. Permitaseme solamente referirme a algunos de los supuestos 
mas llamativos. 

Es hipocrita una legislacion que en este tema no admita las conse­
cuencias juridicas derivadas de la culpa. Una separacion o un divorcio en 
e! que se permita sacar provecho a quien con su conducta puede haber si-

9 En sentido contrario mc gustarla citar la opini6n de R. TREVES co su libro Introduzione alla socio­
logia del Diritto, Torino 1977, que dice: «In complesso, secondo gli autori, il divorzio è, come dicem­
mo, una istituzione positiva», y posteriormente citando a BOHANANN e K. HUCKLEBERRY en "Institu­
tions of divorcc, family and thc law", co Law and society Review U2, (1967) 84-86, acaba diciendo «una 
delle maggiori istituzioni di sostegno della famiglia. Se la famiglia fallisce, una delle posibilità è il di­
vorzio. Ciò significa che !'istituzione del divorzio dovrebbe assumersi il compito che la famiglia non è 
riuscita ad adempiere», ibid., 170 Y nota 12. 
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do el principal agente de dichas situaciones se revela como una injusticia 
contraria a la principal funci6n del derecho. 

La Reforma en este punto ha sido el desgraciado fruto de una tras­
nochada justificaci6n de la irresponsabi!idad individuaI, de la ausencia de 
culpa personal, y de imputar a la sociedad la responsabi!idad de los actos 
particulares, lo que sin lugar a dudas ha originado situaciones mas incom­
prensibles que aquellas de las que ha pretendido huir. 

Temas como el de la pensi6n compensatoria o el de la guarda y cu­
stodia de los hijos suponen el objeto de muchas batallas en nuestros Tri­
bunales, que deberan atender a criterios independientes de la conducta de 
uno de los c6nyuges respecto del otro, y es mas, respecto del mismo ma­
trimonio y de la familia. 

No puede olvidarse como la actuallegislaci6n comprende elllama­
do divorcio automatico, en el que, independientemente de la voluntad de 
uno de los c6nyuges, puede producirse una sentencia de divorcio, cuando 
se estimen cumplidos determinados requisitos legales y se actue a instancia 
del otro c6nyuge. En estos casos puede violentarse la conciencia del c6nyu­
ge no actuante, quien se ve abocado a la disoluci6n del vinculo matrimo­
nial, sin tener medios legales para oponerse a ello. 

Hay que decir como la figura de la separaci6n conyugal se ha que­
dado convertida en la antesala del divorcio, como una figura juridica pre­
via al proceso de disoluci6n matrimonial, en cuanto forma parte de! su­
puesto de hecho de las causas de divorcio establecidas por e! C6digo Civil. 
Lo que significa que la separaci6n personal entre c6nyuges ha pasado a ser 
secundaria de otras formas patol6gicas que de forma irreversible en el am­
bito civi! sellan la ruptura matrimonial definitiva. Inclusive los plazos esta­
blecidos por la Ley para in star la acci6n de divorcio, partiendo de la sepa­
raci6n personal son breves para lo que exige una decisi6n de ese tipo, que 
necesariamente debe invitar a una profunda reflexi6n personal y a una re­
visi6n de la decisi6n que requiere un tiempo prolongado, necesario para 
curar los traumas que toda separaci6n trae consigo. 

Es evidente que la fijaci6n de unos plazos mas o menos largos no im­
plica, por si mismo, ningun juicio de valor, pero si que muestran una actitud 
legislativa respecto del problema que en Derecho intenta solventar. Si se 
establece un plazo breve de duraci6n en la situaci6n de separado es porque 
se pretende facilitar la demanda de solicitud del divorcio y, por lo tanto, la di­
soluci6n del vinculo matrimonial, y viceversa si se fijan plazos mas extensos. 

Resulta curioso como ellegislador ha protegido mas el patrimonio, 
y las consecuencias juridicas que pueden derivarse en dicho ambito, que 
las situaciones personales, ejemplo de ello son las sanciones pecuniarias 
que se establecen para el contrayente de mala fe en el caso de dictarse la 
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sentencia de nulidad (art. 95 y 1395 del C6digo civil), o la misma pensi6n, 
o la indemnizaci6n entre c6nyuges, asi como las medidas de aseguramien­
to dictadas por el propio ordenamiento en estos casos, lo que inclina a pen­
sar que prima en el Derecho lo patrimonial sobre lo personal, cuando eI 
Derecho Civil es aquella parte del ordenamient6 que se ocupa principal y 
fundamentalmente de la persona. 

Asi debe de traerse a colaci6n la exhortaci6n Apost61ica Familiaris 
consortio sobre la misi6n de la familia cristiana en el mundo contempora­
neo en eI que se resaltaba la necesidad de una pastoral diferenciada en ca­
sos dificiles, como son los de los c6nyuges separados y divorciados no ca­
sados de nuevo y en la que se decia: «la soledad y otras dificultades son a 
veces patrimonio de! c6nyuge separado, especialmente si es inocente. En 
este caso la comunidad eclesial debe particularmente socorrerlo, procu­
rarle estima, solidaridad, comprensi6n y ayuda concreta ... ». 

Queda por iiltimo ocuparme de la relaci6n paterno-filial y de su sig­
nificaci6n en e! tema de estudio, y para ello me gustarla referirme a unas 
cuestiones especificas como es la aplicaci6n de! principio de igualdad en­
tre los hijos habidos dentro y fuera del matrimonio. 

Fue una aspiraci6n largamente sentida por la doctrina la necesaria 
equiparaci6n en cuanto a los efectos personales, familiares y sucesorios en­
tre los hijos, lo que indudablemente ha recogido la legislaci6n constitucio­
nal y civil actual, y debe considerarse como un total acierto, ya que se fun­
da directamente en principios de justicia, que obligan a no castigar en los 
hijos Ios actos realizados por los padres. Ahora bien esta idea, repito total­
mente admitida y valorada positivamente, no puede trasladarse de la rela­
ci6n paterno-filial a la re!aci6n matrimonial o no matrimonial, de forma 
que deba valorarse por igual las re!aciones personales tenidas dentro del 
matrimonio que aquellas otras habidas fuera de él o ademas de él, pues con 
la igualdad de los hijos no debe considerarse por igual conductas de! suje­
to bien diferentes, por un lado la protecci6n del matrimonio, y dentro de 
este al principio de fidelidad reciproca entre los c6nyuges, y por otro e! in­
cumplimiento de la promesa dada, o la trivializaci6n de cuestiones impor­
tantes o la subordinaci6n de sentimientos individuales a los habidos como 
superiores en la familia y en el matrimonio. 

Menci6n especial debe hacerse respecto de aquellos casos de pa­
rejas no casadas, que voluntariamente han huido del derecho y que ahora 
se pretende favorecer por el ordenamiento jurldico "persiguiéndolos" pa­
ra reconocerles efectos juridicos. El reconocimiento de iguales efectos juri­
dicos a los hijos habidos de dicha uni6n a los existentes de otra posible 
uni6n matrimonial no puede suponer un reconocimiento igual al distinto 
vinculo de la pareja. 
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Ademas la importancia del matrimonio respecto de la filiaci6n es 
tan grande como que de ella se hace depender la presunci6n de paterni­
dado La ruptura con dicha clave implica desde un aspecto de técnica juri­
dica importantes consecuencias que solamente a través de reconoci­
mientos personales o de decisiones judiciales sera posible recomponer la 
situaci6n. 

Seria excesivamente prolijo el entrar en materia de reproducci6n asi­
stida, pero es necesario referirse a ella, en cuanto supone un rompimiento 
con la estructura familiar y con los principios que subyacen, y la Ley sobre 
Técnicas de reproducci6n asistida de 22-11-1988 tal como ingeniosamen­
te afirma el ilustre profesor de derecho CiviI Pena y Bernaldò de Quir6s: 
«Se intenta justificar todo ello en una ética de caracter civico o dvii, no 
exenta de componentes pragmiiticos», tal como dice la Exposici6n de Mo­
tivos de la Ley pero anade «desde los valores de la persona, resulta ser ésta 
una ética hética» y les recuerdo a Uds. que segun el Diccionario de la Real 
Academia la palabra hética significa como adjetivo "tisico" y en sentido fi­
gurado "que esta muy flaco y casi en los huesos"lO. 

También la filiad6n juridica o adoptiva debe considerarse en algun 
aspecto como influida por ese sentido individualista que se manifiesta en 
nuestra legislaci6n. Admitir la adopd6n por un adoptante no casado, im­
plica en derta medida el reconocimiento de la menor importancia que e! 
legislador confiere al matrimonio, en cuanto que el hecho de adoptar debe 
drcunscribirse de forma generai al ambito matrimonial y familiar, salvo 
contadas y justificadas excepdones, y ello por e! propio bien de! adoptado, 
quien debe encontrar e! ambiente familiar y la normalidad que por razones 
varias no disfruta. 

3. Situacion aetual: su examen. Lineas de futuro 

Re expuesto algunos de los temas en el ambito del derecho privado 
en donde se manifiesta la discordanda entre unos principios éticos favora­
bles e informadores de la famllia y una legislad6n positiva, que al menos, 
aun tratandose de un Derecho de FamiIia, procura intereses distintos a ella. 
Esto no quita que haya importantes adertos, y que, insisto, desde una per­
spectiva exclusivamente juridico-positiva pueda hablarse de rigor juridico. 

Ahora bien, la sistematica generai de la regulad6n de la familia en 
nuestro Derecho denota: 

1.- Una minusvalorad6n cada vez mas patente de! matrimonio como 

lO M. PEr\lA BERNALDO DE QUlR6S, Derecho de lamilia, Madrid 1989,489. 
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instituci6n, pues se procura que no sea el elemento clave dentro de! ambi­
to familiar. 

2.- La primacia de los valores re!acionados con el respeto de la li­
bertad individuai y el libre desarrollo de la personalidad, aplicando los 
arts. 9-2 y 10-1 de la Constituci6n espanola, sin comprender que precisa­
mente el ejercicio de esa libertad y e! desarrollo de esa personalidad en­
cuentra su ubicaci6n y ambito en e! matrimonio para el hombre o la mujer 
casada. Podria preguntarse (Qué mayor ejercicio de la libertad que el com­
promiso con e! otro c6nyuge y con la familia? O (Qué mayor desarrollo de 
la personalidad cuando de realiza enla familia y para ella? 

3.- Abandono de la ética, fundamento de la familia, y de cualquier 
otro valor metajuridico y por consiguiente una disminuci6n de lo que lla­
maba al principio de mi intervenci6n orden publico familiar, permitiendo 
entonces que la voluntad privada entre en esferas de! bien comun, que no 
pueden dejarse al arbitrio de los particulares. Piénsese por ejemplo como 
se deja a un acto negocial previo el asumir la paternidad en la filiaci6n asi­
stida en casos de inseminaci6n artificial heter610ga, o en e! caso de separa­
ci6n de hecho Iibremente consentida suspender el efecto de la fidelidad. 

4.- El citado abandono de la ética permite al Estado el fijar una 
politica en esta materia marcada por la falta de referente y de algo tan im­
portante como es e! deber ser, de esta forma no puede extranar como se 
pueda legislar atendiendo a intereses que no representan una escala de va­
lores, y en ocasiones se busque contentar a grupos marginales, que, respe­
tando sin duda a su dignidad de personas,'a su opci6n y a su ideologia, no 
deben ser e!evados a la categoria de la normalidad. 

No se pretende con elio una total subordinaci6n de! orden jutidico 
ético, sino una conexi6n basica que permita reflejar la propia unidad que 
representa la persona, y su sentido transcendente y abierto a otras realida­
des como es su sentido religioso. 

Me gustatia recordar en este punto la Gaudium et Spes cuando dice 
«si autonomia de lo temporal quiere decir que la realidad creada puede ser 
independiente de Dios y que los hombres pueden usarla sin referencia al 
Creador, no hay creyente alguno a quien se le escape la falsedad envuelta 
en tales palabras». 

De futuro no creo gue se produzca una modificaci6n significativa en 
esta materia, por tanto pienso no creo que exista un cambio de direcci6n 
en cl camino legalmente iniciado, quizas porque las cuestiones morales son 
vistas con una mayor complacencia y des preocupaci6n gue las, por ejem­
pio, econ6micas, quizas porque se considere como un tema de ética indi­
vidua!, que no social, y por lo tanto se piensa que se respeta al individuo 
dejando a su libertad la posibilidad o no de realizar conductas que ética-
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mente no son correctas, y con esta actitud no se comprende que se esta 
inadvertidamente socavando la base y eI fundamento de la misma sociedad 
y con elIo la base y el fundamento del mismo Derecho. 

No es necesario insistir en la idea basica de que el hombre es un ser 
constitutivamente sodal y en cuanto tal es necesario e! Derecho, la rotura 
en la justamente llamada célula basica de la sociedad, que es la familia, lIe­
vara consigo finalmente consecuencias juridicas desfavorables. 

La discusi6n en las Cortes del Proyecto de Ley sobre las llamadas 
uniones de hecho es buena muestra de elIo. Se va a lograr el reconoci­
miento juridico de una re!aci6n de hecho que no se adapta al sistema in­
staurado, y es asi, bien porque ha huido de! ordenamiento, o bien porque 
representan uniones gue estan excluidas del mismo, y eso va a servir para 
establecer unos efectos juridicos, beneficiosos para los integrantes de las 
parejas yen principio sin necesidad de asumir las cargas de la re!aci6n ma­
trimonia!' Pienso gue existe la posibilidad de solucionar los problemas 
graves gue en ocasiones se originan, y sin necesidad de hacerlo mediante 
extranos saltos juridicos, gue ni desde cl puro Derecho, ni desde la ética 
pueden ser comprendidos. 

Sin embargo, no se debe quedar en eI dato importante, aungue 
anecd6tico, de una futura Ley sobre parejas de hecbo, sino gue hay gue 
profundizar en la busgueda de una correcta politica familiar basa da en la 
recuperaci6n de! sentido ético en e! Derecho gue comprende e! bien de la 
persona en su integridad, y gue no permite concesiones gue desvirtuan la 
importancia del matrimonio y de la familia, su sentido y su valor. 

No me gustaria terminar con pesimismo, sino con esperanza funda­
da la confianza permanente en la persona, en sus valores y muy especial­
mente en su dignidad, en cuanto se enriquezca y se fomente se mejorara el 
orden juridico, y la sociedad en gue se aplica. El Derecho no tiene como fin 
e! santificar a la persona, pero cuanto mas altos sean los valores gue repre­
senta sera muestra de una sociedad mas evolucionada y auténticamente 
progresiva en del principio fundamental de la Justicia. 





ASPECTOS SOCIODEMOGRAFICOS 
DE LA FAMILIA EN EL MUNDO 

Alban D'Entremonl 

El mundo va experimentando, en e! umbral de! Tercer Milenio, un 
gran aumento de interés en torno a los temas de la sexualidad, e! matri­
monio y la familia, que son temas de perenne actualidad1. Sin embargo, 
e! interés constante y aun incrementado acerca de estas materias coinci­
de con un espectacular elenco de indicadores en e! ambito social y demo­
grafico, que revelan que la calidad de las relaciones humanas que encier­
ra la familia esta amenazada. Al margen de las muchas consideraciones 
que se pudieran hacer sobre este particular desde la antropologia o la éti­
ca, en e! ambito estrictamente socio demografico, las muchas pato10gias 
actuales que guardan una re!aci6n directa con la familia, son indicios ine­
quivocos de una profunda crisis. Esta crisis de la familia afecta, en mayor 
o menor grado, al mundo entero, pero a nivei co1ectivo, es en Occidente 
donde se manifiesta con mayor nitidez, y en e! plano individua!, es la 
mujer la que mas sufre las consecuencias de una degradaci6n personal 
que corre parejas con la degradaci6n constatada de las relaciones inter­
personales y sociales . 

• Profesor cn la Universidad de Navarra (Espafia). 

I Sobre cl tema del articulo proponemos la siguiente bibliografia: M. BOUCHER, "Tous Ics pays du 
monde", in Populations et sociétés, Paris 1997; A. n'ENTREMONT, "El redescubdmiento de la ética cn 
un mundo atribulado. Implicaciones para la famllia y la sodedad", in Homenaje a Luka Brajnovic, Pam­
plana 1992; A. O'ENTREMONT, "Espafia bacia cl crecimiento cero", in Nuestro Tiempo (agosto de 1984); 
A. D'ENTREMONT, Geografia Economica, Madrid 1997; A. O'ENTREMONT, "Poblad6n y desarrollo. De 
El Cairo a Pekfn", in Actas del Simposio de Estudiantes de Enjermerfa, Pamplona 1995; A. D'ENTRE­
MONT - J. PÉREZ ADAN, "La poblaci6n", in]. BALLESTEROS - J. PÉREZ AoAN (eds.), Sociedad y medio 
ambiente, Madrid 1997; M. FERRER· J,J. CALVO, Declive demografico, cambio urbano y crisis rural. Las 
transjormaciones recientes de la poblacion de Espafia, Pamplona 1994; A. LLANO, La nueva sensibilidad, 
Madrid 1988; NACIONES UNIDAS,Situaci6n de la mujeren el mundo, Nueva York 1995; NATIONALRE­
SEARCH COUNCIL, Understanding violence against women, Oxford 1996; N. SADIK, "Les femmes, la po­
pulation et le dévéloppement", in Populatfons et sociétés, Paris 1995; P.J. VrLADRICH, Agonia del matri­
monio legaI, Pamplona 1984. 

"ANTHROPOTES» 14/1 (1998) 67 -78 



68 A/ban D'Entremont 

Indicadores sociodemogrdficos significativos 

Los indicadores sociales y demograficos que reflejan fenomenos ca­
da vez mas generalizados como el descenso de la natalidad, la legalizacion 
del aborto, el aumento de las tasas de divorcio, la explotacion sexual y 
economica de mujeres y nifios, e! abandono de ancianos, los reclamos en 
favor de la eutanasia y la falta de viviendas adecuadas, por ejemplo, deno­
tan una profunda pérdida de valores que indican hasta qué punto la fami­
lia esta amenazada o deteriorada, 0- en el mejor de los casos - desampa­
rada. Todos estos fenomenos se deben en parte a la insuficiente atencion 
que recibe la familia por parte de los estamentos politicos, pero también 
hay que denunciar e! igualmente escaso empefio de muchos individuos e 
instituciones a la hora de defender a la familia como ambito natural para la 
realizacion piena de los individuos en conformidad con la dignidad huma­
na. Todo esto convierte a la familia en un reflejo fidedigno de la sociedad 
contemporanea, despersonalizada y deshumanizada, y profundamente 
desorientada en cuanto a sus fines primordiales, asi como a los medios a su 
alcance para lograr esos fines. 

En el plano sociodemografico, en e! momento actual, la fasa bruta de 
natalidad en el mundo se situa en torno a los 24 nacidos vivos por cada mil 
habitantes. Este niveI supone un descenso continuo y considerable de la 
natalidad en e! mundo entero desde hace ya muchos lustros, como mani­
festacion de la crisis en los valores tradicionales de la formacion de familias 
y de la procreacion. Esta cifra global de natalidad en la actualidad, por otra 
parte, enmascara grandes diferencias regionales: la natalidad sigue siendo 
bastante alta en Africa (40 por mil), en contraste eon e! resto del mundo, 
donde los indices de natalidad son todavia relativamente altos en América 
Centrai (29 por mi!), moderados en América de! Sur y Asia (24 por mi!), 
bajos en Oceania (19 por mi!) y en América del NOlte (14 por mil) y muy 
bajos en Europa (11 por mil). 

Por regia generai, los continentes contienen paises con natalidad va­
riada e incluso muy disparatada en euanto a niveles, como en el caso de los 
paises de América Latina y sobre todo en el caso de los paises de Asia, den­
tro de una tonica de una mezcla de tasas altas y moderadas, con casos 
aislados de tasas mas bajas. La excepcion a esta regia generai de una cierta 
mixtura intracontinental en las tasas de natalidad, la constituyen los paises 
de Europa occidental, donde todos ellos - incluyendo Espafia - ostentan 
valores muy inferiores a la media mundial. Esta natalidad europea suma­
mente baja llama mucho la atencion, hasta e! punto de suscitar, en no po­
eos especialistas, un punto de temor en vista de que no se estan renovando 
las estructuras demograficas, con el consiguiente fenomeno del envejeci-
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miento demografico, a la vez consecuencia de la baja natalidad y propicia­
dora de mas bajas cotas de natalidad aùn, a modo de drculo vicioso alta­
mente diffcil de romper. 

Por su parte, la tasa global de fecundidad (que mide e! nùmero de na­
eidos vivos por cada mil mujeres en edad de procrear en un determinado 
territorio y afio), también han descendido dramaticamente en e! mundo 
entero en los ùltimos lustros, como parte de! mismo proceso. Mas que na­
da, esto refleja, entre otros factores, e! recurso cada vez m~s generalizado 
al control voluntario de la natalidad. Se calcula que en los paises del mun­
do dèsarro!lado, mas de! 75% de las mujeres en edad de procrear ha re­
currido alguna vez a la contracepcion en sus muy variadas formas, mientras 
que en otros paises, como en los de Africa, solo controlan los nacimientos 
alrededor de! 20% de las mujeres. En América Latina, no obstante, e! por­
centaje oscila en torno al 60%, y en Asia, alcanza casi e180% de la pobla­
cion femenina adulta. 

Africa se reproduce a un ritmo que gira en torno a los 5,6 bijos, aun­
que es correcta la sospecha de que este continente presenta grandes con­
trastes si fuéramos a comparar entre paises. De hecho, la mayor reproduc­
don se produce en la Africa centraI, mientras que en e! norte y en el sur, e! 
indice sintético de fecundidad es substaneialmente mas bajo. La media de 
América Centrai (3,4 hijos), de América de! Sur (2,8 hijos) y de Asia (2,9 
hijos) supera o ronda la media mundial (3,0 hijos), mientras que los paises 
de!llamado mundo desarro!lado ostentan indices netamente inferiores, !le­
gando al extremo de Europa, que desde hace afios no produce una media 
superior a los dos hijos por mujer (1,5 hijos en la act";alidad). 

Como muestra de la evolucion negativa de la fecundidad en e! 
mundo donde mas acusado ha sido e! descenso de la natalidad, sin ex­
cepcion, los paises europeos han experimentado una evolucion desde los 
3 y 4 hijos de hace treinta y einco afios, a entre solo uno o dos hijos en e! 
momento actua!. Esta evolucion es aplicable, igualmente, a los demas 
paises del entorno europeo, y, hasta eierto punto, al resto de! mundo de­
sarrollado - Canada y Estados Unidos (2,0 hijos), Australia y Nueva Ze­
landa (1,8 hijos) y e! Japon (1,5 hijos) -, con los oportunos matices y las 
correspondientes salvedades. Esta evolucion negativa ha propieiado, en­
tre otras cosas, campafias pronatalistas en paises como Francia y los pai­
ses escandinavos, con e! resultado de una ligera recuperacion de la nata­
lidad durante algunos afios, pero cualquiera que sepa de Demografia sa­
bra igualmente que si no se mantienen las tendeneias durante un perio­
do prolongado de tiempo, los benefieios apetecidos no se daran, e inclu­
so de hecho pueden provocar disfuneiones respecto de las estructuras de­
mograficas. 
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El caso de Europa 

No hace falta insistir excesivamente en e! hecho de la quiebra de la 
fecundidad en Europa, que obedece a una profunda transformaci6n en e! 
modo de pensar y de actuar de los hombres y de las mujeres en cuanto a la 
reproducci6n humana, acorde con la llamada mentalidad moderna. Los 
factores y variables que entran en juego en dicha mentalidad son de sobras 
conocidos, y son mas' bien de indole psicol6gica y ética. Se refieren a los 
nuevos valores de la sociedad postindustrial que colocan otras aspiraciones 
por encima y al margen de la formaci6n de familias. Este tema esta reIa­
cionado, ademas, con la promoci6n institucional y la generalizaci6n, en los 
paises de nuestro entorno cultural, de polfticas demograficas de enfoque 
netamente antinatalista (contracepci6n, divorcio, aborto). 

Lo que llama mucho la atenci6n, sin embargo, no es tanto la quiebra 
de la fecundidad, que es eonsecuencia necesaria de todo lo anterior, sino la 
rapidez con la que esa transformaci6n se ha producido en Europa, consi­
derando que el ano en que e! indice Sintético de Fecundidad descendi6, 
por vez primera, por debajo de! niveI de reemplazo generacional, se pro­
dujo hace apenas veinticinco anos en la mayorfa de los paises europeos. To­
do esto refleja eI rumbo ace!erado actual hacia e! Ilamado crecimiento cero, 
es decir hacia la equiparaci6n de Ias tasas de natalidad y de mortalidad, con 
cl resultante estancamiento del crecimiento natural de la poblaci6n. 

Es de senalar que para asegurar la reposici6n (la renovaci6n o eI 
reemplazo) de las generaciones, un pais tiene que mantener una media su­
perior a los 2 hijos por cada mujer adulta, en atenci6n al hecho de que en 
la generaci6n anterior han sido, en eI caso de cada nacimiento que entrara 
a formar parte de la generaci6n siguiente, dos progenitores. Esta cifra (que 
en Demografia se situa en los 2,1 hijos al tenerse en cuenta la mortalidad y 
otros factores), no se alcanza desde hace bastantes anos en los paises de 
Europa. En ausencia de una inversi6n de tendencias - o de la inmigraci6n 
masiva desde otros continentes -, la penuria de la fecundidad europea va 
a acarrear, muy previsiblemente, consecuencias muy negativas relacionadas 
con e! descenso de la poblaci6n en euanto a sus numeros absolutos, o con 
el envejecimiento irreversible de las estructuras poblacionales, o con la 
mortalidad en alza, fen6menos todos que ya se hacen notar en Europa, o 
que se pronostican a corto y medio plazo. 

La causa fundamental de este descenso, como ya hemos apuntado, 
revierte sobre eI trastoque de valores tradicionales y sobre el cambio de 
comportamiento reproductivo en lo que a la contracepci6n se refiere. En 
eI terreno estrictamente social, la causa del descenso de la fecundidad no 
es, en esencia, e! desarrollo socioecon6mico en si, aunque el descenso de la 
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fecundidad también esta relacionado con el desarrollo. Al margen de los 
nuevos valores que traen consigo los avances sociales y economicos, el de­
sarrollo supone a la vez, al margen de la ética, un freno natural a la natali­
dado En esto inciden varios factores de orden puramente social y cultural, 
como por ejemplo la incorporacion de la mujer al mundo laboral, la pro­
longacion de los a50s de formacion de la juventud, cambios en !as estruc­
turas de autoridad en la familia, modos de vida urbanos y aspiraciones legi­
timas al margen de la formacion de familias, entre otros, que han estudia­
do en detalle la Demografia y la Sociologia, y en menor medi da, la Eco­
nomia y la Geografia. 

Es de se5alar, en este sentido, que los avatares globales de la eco­
nomia y de la sociedad ejercen grandes influencias sobre el orden mas 
estrictamente demografico, y esto se refleja, mejor que en otra parte, en la 
natalidad. En momentos de crisis y de incertidumbre economica y social, 
se resi ente la fecundidad, y esto repercute también negativamente sobre la 
nupcialidad, porque los jovenes o establecen relaciones de hecho, fuera de 
las estructuras matrimoniales, o retrasan la edad de contraer matrimonio, 
que son otros fenomenos muy extendidos en la Europa actua!. 

Desde la perspectiva de las repercusiones de este comportamiento so­
ciodemografico sobre la estructura de la poblacion, todo esto lleva a la ge­
neralizacion de una poblaci6n envejecida, por cuanto que la proporcion de ju­
ventud es baja (solo el20% de la poblacion total tiene menos de 15 a50s en 
lo que se refiere a la media de Europa, frente al 32% que es la media mun­
dia!) - ya que con los anos no se van a5adiendo muchos nuevos efectivos a 
la poblacion -, mientras que la incidencia de poblacion anciana es cada vez 
mas acusada (el15% de la poblacion total tiene mas de 64 a50s en lo que se 
refiere a la media de Europa, frente al7% que es la media mundial), debido 
al envejecimiento biologico natural y a la prolongacion de la esperanza me­
dia de vida de las personas. De acuerdo con las tendencias actuales, es mas 
que probable que los desequilibrios entre los distintos segmentos de la po­
blacion en Europa vayan en aumento, con cada vez mas poblacion anciana 
en proporcion y en numeros absolutos, lo cual traera necesariamente serias 
repercusiones sobre la vida social y economica de estos paises. 

Mientras que en 1960, en los paises desarrollados, los menores de 19 
anos superaban el30% del total de la poblacion de los paises europeos, en 
la actualidad apenas superan el20%, y dentro de menos de una genera­
cion, no alcanzaran, ni siquiera, este porcentaje. Al otro extremo de la 
estructura demografica, en 1960 los mayores de 60 a50s representaban al­
rededor del 15% de la poblacion total de los paises europeos; en la actua­
lidad ya son mas del 20%, y dentro de una generacion ya superaran e130% 
del total, si no se producen cambios inesperados. Esta evolucion de mar-
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cha forzada hacia e! envejecimiento, que no da senales de aminorarse por 
e! momento, es lo que tanto temor ha suscitado en Occidente - también en 
Espana respecto de la muy posible incapacidad de la poblacion adulta y 
aclÌva para poder mantener economicamente a la poblacion anciana y ju­
bilada en un futuro ya muy proximo, o -lo que es lo mismo - acerca de la 
muy posible quiebra de la Seguridad Social. 

El caso de Espana 

El caso de Espana es uno de los mas interesantes desde e! punto de 
vista del estudio de la crisis de la familia en Occidente. En pocos palses se 
ha apreciado un proceso de cambio tan acusado como e! que refleja las 
profundas transformaciones demograficas y sociales que han tenido lugar 
en Espana en e! ultimo cuarto de! siglo presente en lo que se refiere a la 
procreacion y la formacion de familias. Asl, por ejemplo, desde principios 
de los anos setenta hasta mediados de los anos noventa - es decir, en me­
nos de una generacion (que en Demografia es considerada como un perio­
do de treinta anos) -, Espana ha pasado de tener lndices de fecundidad 
que giraban en torno a los tres hijos por pareja - entre los mas altos de Eu­
ropa a la sazon -, a lndices que giran en torno a un solo hijo (concreta­
mente, 1,2 hijos), es decir los lndices mas bajos, no ya de Europa, sino del 
mundo entero en la actualidad. 

El déficit de nacimientos - ya estructural en Europa occidental - es 
también una realidad mas que patente en Espana. Hace veinte anos que no 
se renuevan las generaciones en Espana, es decir que no se superan los dos 
hijos por matrimonio. Ademas, por la dinamica propia de los fenomenos 
demograficos, con e! paso de los anos el déficit de los nacimientos se hace 
cada vez mayor, hasta ta! punto que, de continuar aSI otros treinta anos, se 
podria hacer irreversible e! proceso de depauperacion demografica. En 
ausencia de factores externos - como la inmigraci6n, que puede convertir­
se en el gran tema demografico de! pr6ximo tercio de siglo, sembrado de 
problematica -, la poblaci6n espanola pasara a una fase de regresi6n demo­
grafica, es decir, a un gran aumento de la mortalidad a consecuencia de! en­
vejecimiento de sus estructuras demograficas, a una nata!idad aun mas baja 
si cabe, y a la pérdida efectiva de poblaci6n, de continuar estas tendencias, 
que no muestran, en e! momento actual, indicios de cambio de trayectoria. 

El Indice de natalidad en Espana era de! orden de un 20 por mi! ha­
cia mediados de los anos sesenta, para pasar a rondar e! 9 por mi! a me­
diados de los anos noventa. Conjugando este dato con el de la tasa de mor­
talidad - igua!mente del 9 por mil-, cl indice de crecimiento vegetativo de la 
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poblacién (difel'encia entre los indices de natalidad y de mortalidad) viene 
a seI' cero en la actualidad, lo que lo situa entre los mas bajos de! mundo. 
De 1975 a 1995, se ha partido practicamente por la mitad e! numero bru­
to de nacimientos anuales, y también ha bajado dramaticamente la fasa de 
nupcialzdad (numero de matr1monios por mil habitantes). Parale!amente, 
como parte de! mismo fenémeno, e! numero de personas mayores de 65 
anos es ya equiparable al de menOl'es de 15 anos, ambos en torno a un 15 % 
de la poblacién total. El progresivo aumento de los indices de vejez y e! des­
censo de los indices de juventud - incremento de los indices de depen­
dencia -, es lo que ha propiciado, en anos recientes, la alarma generaliza­
da en torno a la previsible incapacidad de la sociedad (poblacién adulta ac­
tiva) para mantener eI sistema de seguridad sodal (poblacién anciana inac­
tiva), lo que equivaldria, en la practica, en la quiebra efectiva de!lIamado 
"Estado de Bienestar", como se sefialà mas arriba. 

Segun fuentes oficiales, mas de dos millones de hogares espafioles 
estan actualmente formados por parejas sin hijos, lo que supone un au­
mento de casi medio milIén de hogal'es con estas caracteristicas en los ul­
timos diez anos. En este mismo periodo, eI nùmero de familias con dos 
hijos ha descendido en mas de 200.000. A la vez, frente al descenso enla 
incidencia del matrimonio canénico, ha ido en incremento eI numero de 
matrimonios civiles en los ùltimos dos lustros, hasta a!canzar una cota que 
supera el20% de todos los casos en eI momento presente. 

Sigue retrasiindose la edad de contraer matrimonio en Espafia (pro­
medio de edad de 30 afios para los hombres y de 27 para Ias mujeres en la 
actualidad, frente a 26 afios y 24 afios hace quince afios), lo cual incide de 
modo negativo, légicamente, en la fecundidad. A tales efectos, mientras 
que hacia principios de la década de los ochenta la tercera parte de los na­
cimientos en Espana se producia en mujeres de 20 a 24 afios, en la actuali­
dad la proporcién correspondiente no a!canza ni siquiera e! 15%. Con­
tinùan en auge los fenémenos de Ias familias monoparentales, la solteria 
definitiva, los embarazos extramaritales, las separaciones, eI divorcio y las 
uniones de hecho, fenémenos todos de muy racil constatacién pero de difi­
cii cuantificacién. 

En ningun pais del mundo se tiene conocimiento de tan abultados 
cambios en tan corto espacio de tiempo. Por otro lado, la situacién depa­
rada es de suma originalidad, ya que la incidencia a la baja de los indices, 
sobre todo de la nupcialidad, de la fecundidad y de la natalidad, represen­
ta una situacién que - aunque se da también hoy en dia en casi todos los 
paises del entorno europeo inmediato - se ha ido gestando, en esos paises, 
de forma paulatina y en algunos casos desde hace muchas décadas, inclu­
so desde hace mas de un siglo, mientras que en Espafia todo esto ha ocut-
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rido en muy pocos afios. Las consecuencias de este dramatico cambio se 
hacen sentir ya en las estructuras demograficas espafiolas, y trae repercu­
siones también sobre los indices de mortalidad, que muy probablemente se 
inln agudizando con e! paso del tiempos. 

De acuerdo con estas estadisticas, se ve claramente que otro de los 
grandes retos demognificos de Espafia para antes de la clausura de! primer 
tercio del Siglo XXI - ademas del reto de la inmigracion, como se ha co­
mentado anteriormente, y que por otra parte podria !legar a desempefiar 
un cierto pape! en frenar el proceso de envejecimiento tan ace!erado que se 
observa en la actualidad -, es e! reto de la composicion de su poblacion, 
sobre todo si se cumple eI pronostico de poco mas de un 10% solo de po­
blacion menor de 15 afios en e! afio 2025, frente a algo mas de un 22 % de 
poblacion mayor de 64 afios. 

Son inca!culables las implicaciones negativas de todo tipo que se de­
rivan de una situacion de esta naturaleza. Espafia esta pienamente inmersa 
en la involuci6n demografica de la lIamada "Europa de la tercera edad" . El 
hecho de la existencia, en Europa, de una falta de resortes para hacer fren­
te a los multiples retos del futuro inmediato, es pienamente aplicable a 
nuestro pais. Todo esto discurre en un ambiente sodal y politico de un pais 
que es uno de los que menos amparan a la familia desde las esferas oficia­
les, es decir, en el que menos ayudas oficiales - economicas y de prestacion 
de servicios sociales - se otorgan desde del Estado para la formacion y el 
mantenimiento de la familia. 

Demografia y condici6n femenina 

En Espafia como en todos los paises del mundo, los hombres y las 
mujeres no presentan los mismos perfiles vitales, y por lo tanto no arrojan 
los mismos resultados estadisticos en el ambito sociodemografico, lo que 
inevitablemente repercute sobre el ambito familiar. Por ejemplo, desde eI 
estricto punto de vista de la demografia, es bien sabido que nacen mas 
nifios que nifias, pero las mujeres, con un margen estadistico muy signifi­
cativo, son mas longevas que los hombres, incluso en los paises menos de­
sarrollados, y la mortalidad infanti! femenina es menos elevada que la mas­
culina. Por lo tanto, en una poblacion cualquiera - en ausencia de feno­
menos externos de distorsion como podian ser la emigracion o la guerra-, 
la proporcion global enire hombres y de mujeres es substancialmente la 
misma, aunque las estadisticas muestran que en el mundo los hombres su­
peran ligeramente en numero a las mujeres. 

Trasladando estas realidades al terreno social, es proverbial el hecho 
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de que en cualquier pais de! mundo las viudas constituyen una proporci6n 
e1evada de la poblaci6n femenina de avanzada edad, condici6n ésta -la viu­
dedad - para la cual parece que la Naturaleza, en su infinita sabiduria, ha 
dotado a la mujer con especiales dones, ya que la mujer lleva la viudez con 
una serenidad, un arrojo y una eficacia que solo raramente hallan un para­
ldo en su hom610go masculino. Los hombres y las mujeres tampoco operan 
de la misma manera en otros multiples aspectos del ciclo vital que nos pue­
den interesar, como podrian ser los movimientos migratorios, la edad de 
contraer matrimonio, las càusas de muerte o eI status socioprofesional. 

En e! contexto mas concreto del desarrollo econ6mico y social, e! 
anruisis sociodemografico artoja, en los 6ltimos treinta anos, unos resulta­
dos generales positivos para la mujer, en areas tan significativas como la su­
pervivencia materna, la mortalidad infantil y juvenil, la esperanza media de 
vida, la cobertura social, la formaci6n cultural o el ambito socioprofesio­
nal. No obstante, cabe senalar dos hechos negativos ine!udibles, que estos 
resultados generales ocultan, enmascaran o distorsionan; se halla la mujer, 
en mucbas instancias, a una distancia considerable de!lugar privilegiado 
que ocupa e! hombre en e! mundo entero, en los mismos o parecidos am­
bitos, politicos, sociales y econ6micos; y sigue habiendo diferencias muy si­
gnificativas dentro de! mundo propiamente femenino en cuanto a los 10-
gros de estas 6ltimas décadas, si comparamos entre los paises ricos y los 
paises pobres. 

Por ejemplo, pese al hecho incontestable de que la mortalidad fe­
menina es inferior a la masculina en todas las edades excepto en las muy 
avanzadas, en muchas partes de! mundo las mujeres son peor nutridas, 
peor cuidadas y en generai mucho menos amparadas que los hombres, a 
pesar de los logros de los 6ltimas décadas. Esto se debe, entre otras causas, 
a los remanentes de prejuicios atavicos de tradici6n multisecular, por los 
que a6n perduran - sobre todo en los paises menos desarrollados cultural 
y econ6micamente, aunque no exclusivamente en esos paises, ni mucho 
menos -, los falsos valores de una supuesta supremada masculina en el en­
tramado social, a los que se adjuntan fen6menos asociados altamente preo­
cupantes, como son - por ejemplo -, la explotaci6n sexual y la discrimina­
ci6n laboral de la mujer, una cierta alienaci6n en los foros p6blicos, e! in­
fanticidio femenino y la violencia en eI seno de la familia. 

Por otra parte, la esperanza media de vida femenina, de por si mayor 
que la masculina en un promedio de entre 5 a 8 anos en cl mundo entero, 
muestra grandes diferencias mundiales, dentro del ambito propiamente 
femenino. Cierto es que las mujeres, por término medio, han podido ana­
dir a sus anos de vida, en los ultimos treinta anos, unos cuatro anos en los 
paises desarrollados, y hasta nueve anos en los paises del mundo menos de-
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sarrollado. No obstante estas cifras elocuentes y halagiiefias, hay otros da­
tos gue vienen a ensombrecer grandemente este cuadro positivo. Mientras 
gue en los paises desarrollados la mujer, por término medio, vive una me­
dia de casi 80 anos, en otras muchas partes del mundo, la media se situa 
mas bien en torno a los 65 afios. Muy dramatica es la situaci6n en e! conti­
nente africano en este sentido, una vez mas, donde la mayoria de las muje­
res no sue!e sobrevivir los sesenta afios en e! norte, o los cincuenta y cinco 
afios en la zona subsahariana. Es decir, estas mujeres se situan, en cuanto a 
su esperanza media de vida, en una sÌluaci6n gue no conocen Europa o 
América del Norte desde hace mas o menos un siglo. 

En cuanto a las causas de muerte, en lo espedficamente femenino es 
de resaltar gue si bien la mortalidad materna esta disminuyendo en el mun­
do entero, otra vez hay que sefialar grandes diferencias, y cabe denunciar 
situaciones penosas y dolorosas. Por ejemplo, mientras gue en los paises 
desarrollados la mortalidad materna es inferior a cincuenta muertes por ca­
da cien mi! alumbramientos, en América Latina y en e! Caribe la cifra se 
eleva a casi trescientas, en Asia suroccidental a cuatrocientas, y en Africa y 
Asia meridional a mas de seiscientas. No deja de ser significativo y su ma­
mente e!ocuente, a este respecto, gue mientras gue en Occidente ellOO%, 
practicamente, de los alumbramientos viene asistido por personal sanitario 
cualificado en condiciones clinicas adecuadas, en otras partes del mundo 
- en pieno fin del Siglo XX -, pueden darse realidades infrahumanas como 
las siguientes: en Asia occidental s610 el65 % de los alumbramientos se rea­
liza con ese personal cualificado y con esas condiciones sanitarias adecua­
das; en Asia suroriental, s610 eI45%; en Africa, s610 e!40%; y en Asia me­
ridional, s610 e!30%. 

Afiadase a esto gue la desnutrici6n femenina en tantos paises de! 
mundo, muchas veces propiciada directamente como consecuencia de 
prejuicios y de tradiciones injustas gue priman al var6n, repercute directa­
mente sobre la malformaci6n de los fetos y sobre la infima salud de muchos 
recién nacidos, sobre todo considerando gue la lactancia materna es mu­
chas veces su unica fuente de nutrici6n. Esta es otra tragedia y otra forma 
de discriminaci6n gue de este modo obra en detrimento de la humanidad 
misma, y no s610 de la mujer. Lo mismo cabria decir de los estados de mor­
bilidad O de enfermedad cr6nica gue padecen tantas mujeres en el mundo 
subdesarrollado, a veces como consecuencia de la realizaci6n de labores fl­
sicas de extrema dureza, gue no s610 reduce su esperanza media de vida, si­
no gue afecta de modo directo a su ferti!idad y - como consecuencia, den­
tro de la dinamica circulatoria del subdesarrollo - a su fecundidad. 

Por otra parte, no se acaba de resolver el contencioso en torno al tra­
bajo no remunerado gue realiza la mujer en el ambito doméstico y familiar, 
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una Iabor impreseindible para la soeiedad, pero en extremo minusvalora­
da en e1 mundo entero. A este respecto, si bien es eierto que los prejuieios 
y las costumbres de otras épocas se han ido desvaneeiendo, en gran medi­
da, en amplias zonas del pianeta, sobre todo en las regiones mas desarrol­
ladas, sigue la mujer - con mucha diferenda -, soportando e! mayor peso 
de! trabajo doméstico, como reve!an las estadisticas de todos los paises de! 
mundo, sin excepei6n alguna. En Espana, por ejemplo, casi e! 90% de las 
mujeres casadas dedican mas de cuatro horas diarias a las labores propias 
de! cuidado de! hogar, frente a s610 un 30% de los hombres. 

En e! marco cultural, en los paises de! mundo menos desarrollado es 
llamativo e! e!evado porcentaje de mujeres adultas y andanas analfabetas y 
practicamente carentes de educaci6n formai - mas de! 75 % en algunos 
paises de Africa y Asia, dentro de! contexto analizado mas arriba -, aunque 
afortunadamente la situaei6n no se perpetua en las generadones mas j6ve­
nes, espeeialmente en América Latina y en Asia. La mejora en la formad6n 
cultural de la mujer, muy perceptible en los ultimos veinte anos, es preci­
samente e! camino mas seguro hacia la erradicaci6n de las desigualdades y 
de las injusticias aun existentes en el mundo, de las que no esta exento el 
mundo desarrollado, aunque es en las nadones mas pobres donde muestra 
su cara mas dramatica. Formaci6n y cultura para la mujer son sin6nimos de 
progreso no s610 para la mujer, sino para la familia y para la humanidad en­
tera. Constituyen una de nuestras mayores esperanzas de cara allogro de 
un desarrollo verdadero en el mundo, y de cara a la pervivencia de los va­
lores inherentes de la familia. 

Recuperacion de los valores inherentes de la familia 

Con la llegada de la generalizaci6n de la contracepci6n a partir de 
los anos sesenta, la tendencia hacia la reducci6n de! tamano de la familias 
se ha ido agudizando hasta desembocar en la llamada "segunda transici6n 
demografica", que es la que acabamos de comentar someramente. Esta in­
timamente re!acionada con la llamada "revoluci6n seXltal", que permite la 
separaei6n entre actividad sexual y procreaei6n, lo que a su vez posibilita 
la formalizaei6n y la sanci6n soeial para las alternativas a las uniones fami­
liares tradicionales. En e! futuro, de llevarse hasta sus ultimas consecuen­
eias practicas esta separaci6n efectiva, las necesidades de reproducei6n -
para asegurar la superviveneia de la espeeie humana -, podrian satisfacerse 
mediante la manipulaei6n genética, al margen de la uni6n conyugal. Esta 
posibilidad, afortunadamente, parece todavia remota, pero la posibilidad 
técnica de llevarla a cabo - recuérdese e! poteneial de! cloning -, introduce, 
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respecto de la familia, un elemento nuevo de previsible desintegraci6n. 
La desintegraci6n actual de la familia que reflejan los indicadores so· 

ciodemograficos, naturalmente, no se resuelve con s610 invertir los térmi· 
nos de las evoluciones y situaciones negativas que se hacen constar en estas 
paginas, por ejemplo con la aportaci6n de ayudas oficiales desde e! Estado 
o de servicios a la familia desde la sociedad. Estas aportaciones son nece· 
sarias y son un vehiculo imprescindible para remediar muchos de los ma· 
les que aquejan a la familia en el momento actual, tal como se ve en los in· 
dicadores sociales y demograficos. No obstante, aunque los indicadores so· 
ciodemograficos reflejan la crisis y son su consecuencia directa, no son su 
causa. Como se apunta a lo largo de este articulo, las verdaderas causas 
hunden sus raices en cuestiones morales y psicol6gicas, y mas concreta· 
mente - en el substrato antropol6gico mas profundo, que incluye el ambi· 
to de los valores re!igiosos. El deterioro de estos valores, que es lo que ha 
generado la aparici6n y generalizaci6n de contravalores, es lo que reflejan 
las estadisticas, y no al revés. 

Cualquier inversi6n de las tendencias s610 puede provenir, por lo 
tanto, de un profundo cambio de actitud ante la realidad de la sexualidad, 
e! matrimonio, la procreaci6n y la familia, y - en definitiva - ante la reali· 
dad mas profunda de lo que entrana la condici6n humana en cuanto a su 
esencia y a sus Ultimos fines. Apoyarse en otras estructuras distintas de la 
familia tradicional, deriva necesariamente hacia Ias grandes contradiccio· 
nes y las situaciones atipicas que arrojan los indicadores sociodemograficos 
que se constatan en e! mundo de hoy. Es decir, se impone recuperar los va· 
lores que refuerzan a la familia como vinculo esencial y natural para la pie· 
na realizaci6n de! individuo y como célula b~sica y natural de la sociedad. 
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RELAZIONI PERSONALI E PROCREAZIONE 
ARTIFICIALE 

Gianfrancesco Zuanazzi 

1. La fecondazione medicalmente assistita, con le varie modalità di 
esecuzione, è capitolo senza dubbio affascinante della scienza del nostro 
secolo. Il suo impiego tuttavia suscita numerosi interrogativi e grandi per­
plessità. Le inevitabili implicazioni ideologiche ed emotive, per la forte ca­
rica suggestiva, influenzano poi in modo negativo l'obiettività dei giudizi. 

Oggi gli artifici della fecondazione e l'impiego di "donatori" di ga­
meti mettono in discussione i modelli tradizionali di relazione coniugale, di 
paternità e di maternità. Per quanto riguarda la paternità si assiste ad un'in­
versione del gioco delle parti, si trasforma un uomo sterile in un "quasi-pa­
dre" e un padre biologico (il donatore) in un "non-padre"!. Da parte sua la 
maternità si va diversificando in vario modo a seconda che la donna accet­
ti il "dono" anonimo del seme, fornisca l'ovulo, presti soltanto l'utero ecc. 
Cambiano i ruoli e insieme le relazioni e le aspettative di ruolo, tra i due ge­
nitori e tra i genitori e il figlio. 

Come dobbiamo valutare tutto questo dal punto di vista psicologico? 
Quali sono le dinamiche psichiche dei diversi protagonisti (a cui va aggiun­
ta anche l'équipe medica)? Può comparire una patologia? E quale sarà il fu­
turo sviluppo affettivo del bambino? Data la scarsezza dei dati disponibili, 
parecchie domande non trovano ancora una risposta adeguata e spesso è ne­
cessario limitarsi alla formulazione di ipotesi. n nostro discorso comunque 
vale per la cultura occidentale che ha elaborato certi concetti, usa una data 
semantica e fa riferimento a particolari modelli. Se cambiano le premesse, 
cambiano ovviamente anche gli effetti. Così l'enfasi posta sui successi della 
scienza, la pratica non più eccezionale della fecondazione assistita, le facili 
razionalizzazioni e l'evolversi rapidissimo del costume renderanno certo 
meno gravi le eventuali difficoltà psicologiche, come è avvenuto per la con­
traccezione e l'aborto. Ma contemporaneamente la mancanza di un risenti-

l G. DELAISI DE PERSEVAL, "Couple srériles, médecine féconde? A propos de l'IAD", in Dialogue. 
Recherches clinique et sociologiques sur le couple et lajamitle 87 (1985) 39. 

"ANTHROPOTES» 14/1 (1998) 81-96 
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mento e la perdita di ogni remora esporranno al rischio di prendere con di­
sinvoltura soluzioni estreme; potranno inoltre facilitare l'occultamento di 
sterilità psicogene, sottraendole ad un idoneo trattamento. 

2. Per le coppie che desiderano un figlio, la sterilità costituisce un 
fallimento, capace di generare difficoltà personali e relazionali'. Ogni 
sterilità, qualunque sia la sua origine, fa correre il rischio di un im pove­
rimento della vita di coppia e comporta per la persona che ne è affetta un 
vissuto di mortificazione, nel senso pregnante del termine, l'impossibilità 
di accedere alla genitorialità, l'immagine di un corpo alterato: "albero 
secco», chiama Isaia il corpo sterile dell'eunuco (Is 56,3) e Rachele gri­
da a Giacobbe: «Dammi dei figli, se no io muoio» (Gen 30,1). Il non po­
ter procreare rompe il fluire delle generazioni, toglie l'eternarsi dell' a­
more coniugale, impedisce di riconoscere se stessi nella carne di un nuo­
vo essere. Nella donna troviamo sentimenti di privazione, di incomple­
tezza, di inutilità; turbe emozionali e problemi d'identità. Per un uomo il 
non poter avere un figlio significa compromettere l'immagine di sé, dato 
il frequente eqnivoco tra fecondità e virilità, con evidenti ripercussioni 
sul piano sociale. In entrambi i protagonisti sono anche frequenti i senti­
menti di colpa. Di qui il faticoso processo di elaborazione della frustra­
zione da parte delle coppie infeconde e i compensi che esso induce di 
volta in volta: l'impegno sociale, il fervore lavorativo, l'esercizio del po­
tere, l'adozione. 

La fecondazione artificiale, pur non costituendo un mezzo terapeu­
tico in senso proprio, permette di "aggirare" o "scavalcare" la sterilità del­
la coppia. Per uno dei tanti paradossi che costellano l'esistenza umana, il 
nostro tempo conosce, accanto al dilagare della contraccezione, anche la ri­
cerca esasperata di ottenere un figlio. Questa ricerca diventa, in alcune 
coppie, un'idea dominante che rischia di occupare per intero l'orizzonte 
della coscienza e in forza della quale si è disposti ad intraprendere un lun­
go cammino di consultazioni mediche, esami e interventi specialistici. Un 
cammino non privo di disagi, delusioni e tristezze. 

Naturalmente, se l'intervento ha successo (ma ciò avviene solo nel 
12% delle coppie), l'esperienza della maternità e l'avvento del figlio tanto 
agognato compensano ogni disagio, pongono fine a una lunga sofferenza, 
confermano l'identità femminile della donna. Questo aspetto positivo del­
la pratica della fecondazione artificiale è molto ben conosciuto e viene ef-

2 P. BARGLOW - C. PETERSON, "Thc psychological aspects of infertility", in J. GOLD . J. ]ASIMOVICH 
(cds.), Gynechology Endocrinology, New York 1980;]J. MCGRADE' A. TOl.oR, "Tbc reaction to infer­
tility and thc infertility investigation: il. comparison of thc responses of meo and women", Infertility 4 
(1981.) 7; W.R. KEYE, "Thc impact of infertility 011 psychosexual function", Ferti!. Steril. 34 (980) 308. 
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ficacemente sottolineato dai mezzi d'informazione di massa. Ma esiste 
un' altra faccia della medaglia di cui dobbiamo occuparci. 

3. Occorre studiare in primo luogo le motivazioni. Sappiamo che 
non tutto è sempre autentico e cristallino in fatto di generazione. In ogni 
desiderio si agitano fantasmi e vissuti emozionali che hanno radici lontane. 
Così esiste anche un'ambivalenza nei confronti della maternità. Avere un fi­
glio significa per la donna coronare la propria femminilità e insieme, tal­
volta, soddisfare ambizioni egocentriche o colmare un vuoto. Vale a dire 
che un figlio può essere voluto per se stesso ma anche o nel medesimo tem­
po quale "oggetto": oggetto riparatore di un lutto, di una difficoltà coniu­
gale, di un' ambizione frustrata; oggetto narcisistico di gratificazione per­
sonale o di l'assicurazione della funzionalità del corpo; oggetto infine espia­
torio di una colpa presunta. Il figlio, insomma, è al tempo stesso simbolo 
dell'unità della coppia e dell'identità personale, l'assicurazione dell'inte­
grità del corpo e fattore d'integrazione sociale. Talvolta il bisogno digravi­
danza è più importante del desiderio di un figlio'; ci sono infatti gravidan­
ze fine a se stesse, destinate ad esitare nell' aborto eppure ripetutamente ri­
cercate dalla donna per scongiurare il timore della sterilità o in ossequio al­
le immagini parentali. 

Certamente non tutte le coppie che ricorrono alle tecniche offerte 
dalla scienza moderna vogliono "un figlio ad ogni costo" e molte sanno cer­
to imporsi dei limiti; né le motivazioni sono sempre neurotiche, potendo si­
gnificare piuttosto il desiderio di un figlio come segno d'amore, per il be­
ne, al tempo stesso, della coppia e del figli04• D'altra parte anche nella 
fecondazione naturale si riscontrano talvolta risvolti anomali. Ma quanto 
più è insistente la ricerca e audaci e insolite sono le proposte di soluzione, 
tanto più è difficile dire se al fondo di una richiesta di aiuto viva un genui­
no desiderio di far nascere un figlio o semplicemente il bisogno di medica­
re una ferita narcisistica. Nel secondo caso si cade nella logica dell' avere, di 
cui parIa Fromm, e il fìglio diventa un "oggetto da possedere"'. 

Anche l'adozione può rispondere a bisogni neurotici e caricarsi di 

3 M, BYDLOWSKI, "Désir d'enfant, désir de grossesse, evolution cles pratiques de procréation", in S. 
LEBQVICI" TI WEIL HALPERN (a cura dO, Psychopatologie du bébé, Paris 1989,57. 

4 Cfr. S. SPINSANTI, "Fecondazione artificiale, non solo casi estremi", in Il Medico d'Italia, 14 otto­
bre 1992, 11. L'autore si riferisce ad una ricerca effettuata dall'Istituto di sociologia dell'Università di 
Parma in Emilia-Romagna. 

5 Cfr.]. BALDARO VERDE, "Avere un figlio o essere genitori", in Problemi di sessualità e fecondità uma­
na 5 (1988) 67: «Mi sembra che la sfida, forse inconscia, che la scienza pone all'uomo nel cercare di rag­
giungere {{almeno" l'immortalità biologica porti anche le coppie sterili a desiderare ad ogni costo un fi­
glio ... Una scelta di questo tipo sembra proprio appartenere alla componente onnipotente, narcisistica in­
fantile e non alla componente adulta». 
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fantasmi. Tuttavia chi adotta un bambino accetta di fronte a se stesso e di­
nanzi al mondo la propria sterilità. Al contrario la scelta della fecondazio­
ne artificiale rivela frequentemente il bisogno di non perdere l'autostima, 
e dunque la mancata accettazione della propria sterilità, vissuta come ver­
gognosa. Se escludiamo i fatti clamorosi di cui si sono impossessati i gior­
nali, più per l'ambizione dei medici che non per la volontà delle madri, il 
segreto infatti è la regola, con tutti'. E a questo segreto tengono più gli uo­
mini che le donne'. Certo, esiste la giustificazione di salvare lo sviluppo del 
figlio, cui nuocerebbe la pubblicità dell' evento, ed anche di difendere la 
propria intimità; ma probabilmente ciò che si vuoI preservare è l'equilibrio 
dell'uno o dell'altro coniuge'. 

4. L'inseminazione artificiale (AI) attua, a suo modo, la dissociazio­
ne tra sessualità unitiva e quella procreativa: se nella contraccezione l'uso 
del sesso esclude la fecondazione, qui la fecondazione avviene senza l'uso 
del sesso. Non più !'incontro gioioso di due amanti che nella reciproca in­
carnazione esprimono il loro essere insieme nell' amore e danno vita al fi­
glio, simbolo concreto dell'unità nella dualità della coppia, bensì un inter­
vento, più o meno complicato, che produce un essere umano. TI figlio non 
è più «un dono da accogliere», bensì «un progetto da costruire»'. Qua­
lunque sia l'intenzionalità amorosa della coppia, ciò che dà luogo alla fe­
condazione non è un atto dell' amore: è un' opera tecnica. 

L'inseminazione omologa (AIH), di facile esecuzione, una volta su­
perate le prime esitazioni, non comporta di regola per la donna importan­
ti problemi psicologici. Sono state invece descritte reazioni neurotiche o 
depressive del partner, il quale, già dubitoso della propria virilità, si vede 
costretto a masturbarsi due volte al mese per un tempo piuttosto lungo, in 
condizioni non molto confortevoli. D'altra parte, il prelievo del seme con 
una tecnica postcoitale mette spesso la coppia in una situazione alquanto 
imbarazzante. 

Le stesse cose si possono ripetere per la fecondazione in vitro con 
trasferimento di embrione (FIVET) e per alcune tecniche di micromani­
polazione, all'interno della coppia, che richiedono però un costo più alto 

6 A. SALANDRr ET AL., "L'inseminazione artificiale eterologa: principali elementi di carattere socio­
culturale e motivazionale dell'utcnza", in Contraccezione Fertilità Se.,sualltà 13 (1986) 291. 

7 F. CAHEN, "L'cufant de procréations assistées. Histoire de sccrels ou sccrets de procréation", in 
Dialogue. Recherches cliniques et sociologiques sur le couple et la lamillle 4 (1986) 84. 

S Al contrario delle coppie sterili, le donne nubili preferiscono dichiarare l'intervento subito affio· 
ché la gente non pensi ad altra, più naturale, evenienza (L.B. ANDREWS, "Di chi sono figlio io?", in Psl· 
cologìa contemporanea 13 (1986) 3), 

9 L. MELlNA, "Paternità e sacrificio" [leggi: Paternità (! artìfìdo], in Communio 139(995) 98. 
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in sacrifici, tentativi, frustrazioni lO
• Il tempo richiesto da queste metodiche 

è di regola gravido di tensione e di ansia né mancano le preoccupazioni per 
la normalità del figlio. Durante tutto il periodo della fecondazione assisti­
ta dal medico, l'uomo, se fecondo, è considerato come "il maschio ripro­
duttore", da cui si sollecita il seme per "far fabbricare" alla partner un 
bambino per mezzo di un' altra persona; la donna, a sua volta, non è che un 
ventre finalizzato alla produzione di ovuli e il suo massimo impegno è mes­
so nella sorveglianza del proprio ciclo mestruale e nell' attesa di eventuali 
segni di gravidanza; tutto questo comporta un disinvestimento della ses­
sualità e, d'altra parte, il rapporto sessuale è proibito in certi momenti e 
prescritto in altri: se il desiderio di un figlio può rilanciare il desiderio ses­
suale, le fecondazione assistita mette il desiderio sessuale tra parentesi, tal­
volta per annil!. Di qui la manifestazione, non tanto rara, di turbe funzio­
nali (anorgasmia nella donna e impotenza nell'uomo). Talvolta, in donne 
immature, sono comparsi fantasmi arcaici di partenogenesi o di gravidan­
za verginale12 Uomini, pur sessualmente prestanti, non sempre sono capa­
ei di fornire, obbedendo ad un comando, il seme necessario e devono es­
sere convenientemente aiutatF~. 

Ma c'è ancora un'altra questione di cui si parla troppo poco: dopo 
tanti elaborati procedimenti, giunge sovente il fallimento, la delusione, lo 
svanire di ogni aspettativa, e una grande tristezza cala sulla coppia, si apre 
un vuoto in cui sembrano precipitare tutte le speranze. È propriamente il 
sentimento di una perdita, di un lutto; però, a differenza di quanto accade 
per la scomparsa di una persona cara, manca il sostegno da parte dell'am­
biente. Le reazioni sono varie: alcune coppie insistono, in modo quasi ma­
niacale, nella FIVET, correndo il rischio di compromettere l'equilibrio psi­
chico e di danneggiare la salute fisica; altre subiscono un malessere profon­
do, una depressione più o meno larvata, una perdita dell'interesse sessua· 
le; altre ancora ripiegano su soluzioni diverse (adozione, nuovi investimenti 
personali o professionali, ecc.)!'. 

lO È proprio questo alto costo che induce alcuni a pmlare di atto di amore (v. per es. E. CITTADINI, 
"La fertilizzazione extracorporea", in Fed. med. 35 (982) 229) ma, come si è detto, il ricorso alle tec­
niche di fecondazione assistita possono nascondere ben altro. 

Il A. QUINTIN, "Désir cl' enfant et désir sexue1" , in Cahiers Sexol. Gin 20 (1994) 33. 

12 A. RAOUL-DUVAL, "Stérilité: demande de fécondation in vitto", in]. Gynécol. Obstét, Bioi. Reprod. 
12 (1989) 865. 

13 S. GOLOMBOK - J.H. PARSONS, "Psychological treatment for failure to produce semen for in vitro 
fertilisation (IVF)", in Bri!.]. ofSex, Med. 14 (1987) 251. Recentemente sono state messe a punto tec­
niche microchirurgiche che permettono il prelievo degli spermatozoi direttamente dall' epididimo, me­
diante aspirazione, o dal testicolo, con una biopsia. 

14 A. QOINTIN, op. cito 
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5. Più importanti sono le conseguenze del ricorso alla fecondazione 
artificiale eterologa (AID)15. La dissociazione tra sessualità e riproduzio­
ne viene raddoppiata dalla dissociazione tra riproduzione e filiazione. 
I.:uomo, incapace di una paternità biologica, è messo certamente in grado 
di sperimentare una paternità sociale ed educativa, come avviene per i pa­
dri adottivi; ma la filiazione così ottenuta è la prova irrefutabile della sua 
sterilità. Alcuni padri vedono nel figlio il richiamo perenne e doloroso al­
la loro insufficienza, un minaccia per la propria identità sessuale e talvol­
ta presentano disturbi della vita sessuale; altri hanno difficoltà a trovare il 
loro posto nella famiglia. I.: AID, per cause genetiche, è, al contrario, me­
glio tollerata: l'uomo non è sterile, è bensì il suo patrimonio cromosomi­
co ad essere alterato!6. La donna, dal canto suo, può assicurarsi una mag­
gior indipendenza dall'uomo, secondo i canoni e le aspirazioni del 
femminismo estremo: può, se vuole, fare a meno di un partner (bastando 
all'impresa un anonimo donatore) e diventar madre anche se omosessua­
le. Alcune femministe, al contrario, rifiutano la fecondazione artificiale, 
vedendo in essa la strumentalizzazione della donna e la perpetuazione 
della supremazia maschile '7 . 

Molte donne, pur desiderando ardentemente un figlio, manifestano 
un "rifiuto viscerale" nei confronti dell'inseminazione artificiale eterologa 
e tale rifiuto si ripercuote talvolta sulla periferia somatica: tutta una serie di 
fenomeni (compresa la mancata ovulazione), ben noti ai ginecologi, espri­
me nel corpo femminile il conflitto tra il desiderio di avere un figlio e la re­
sistenza alla tecnica del!'AID's. Di origine conflittuale sono anche le gravi 
depressioni post partum che talvolta si verificano in donne inseminate con 
sperma di donatore. In realtà colei che ama dice: <<Voglio un fIglio da te»; 
ma con la fecondazione artificiale eterologa si vuole semplicemente un fi­
glio. In un'inchiesta promossa dal!' AIED, su 103 coppie che hanno chiesto 
l' AID, alla domanda rivolta alla donna sul perché sia importante avere un 
figlio, la risposta più frequente (50%) denuncia un desiderio di maternità 

15 D. DAVID ET AL, L:insémination artificielle humaine un nouveau mode de filìatfon, Paris 1984; 
G. DELAlSI DE PERsnvAL, op. cit,; C. MANUEL ET AL, Aspects psychologiques de l'insémination artifi­
delle, Paris 1983; A.M. MEIJER ET AL., "Psychosociale aspecten van de donazinseminatie" ) in Ned. T 
Geneesk 16 (1980) 592; G. DELAISI DE PERSEVAL - A.]ANAtJD, L'en/an! à !aut pl'ix. Essai SUI' la médica­
lisa/ion du Hen de filiation, Paris 1983; A. QUlNTIN, "Désir d'enfant et désir sexuel", in Cahiers Sexol. 
Clin 20 (1994) 33. 

l" P. REVIDI ~ D. DAVID, "Procréations médicalement assistées et problèmes de filiation", in Encycl. 
Méd. Chir.) Psychiatrie, 37204 G40, Paris 1992. 

l7 Cfr. S. SHERWIN, No Longer Patient: Feminist Ethics and Health Care, Philadelphia 1992. 

18 W, PASINI, "Aspetti psicologici delle filiazioni inabituali", in La sterilità tra scienza e società (Atti 
del simposio), Bellinzona 1987. 
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che gli autori definiscono "biologico" (<<il piacere di vivere la gravidanza»); 
il bisogno di avere una famiglia viene manifestato nel 36% dei casi; quello 
di non essere diverse dalle donne considerate "normali, cioè che hanno fi­
gli, nel 16% e quello di colmare un vuoto nell' 11 %19. 

Come risulta anche da questa ricerca, la sterilità presenta evidenti 
ripercussioni di indole sociale e spesso comporta il desiderio di "non es­
sere diversi". Forse per tale ragione gli uomini in genere sono più favore­
voli delle donne all' AID20 e di regola sono essi a prendere la decisione. È 
lecito allora domandarsi quale interesse si persegua in queste filiazioni e 
quanto sia ambigua la posizione del marito. Secondo Ventimiglia, l'accet­
tazione della procedura eterologa, da parte dell'uomo sterile, è resa pos­
sibile dal fatto che si privilegia la paternità sociale rispetto a quella biolo­
gica, si privilegia cioè la "paternalità", intesa come intimità relazionale. Ma 
tutto questo non avviene senza ambivalenza. Pur sostenendo infatti che 
ciò che importa è l'aspetto relazionale, affettivo, educativo, si ricorre ad 
una tecnica che mette in atto un processo di simulazione e permette così 
di ricuperare in qualche modo l'aspetto generativo'l. Ambigua del resto è 
anche la posizione della donna nei confronti del marito: la donna vuole 
dargli un figlio e avere un figlio, ma, se resta incinta, conferma la sterilità 
del coniuge, togliendogli ogni dubbio ed ogni speranza. La fecondazione 
artificiale eterologa introduce l'immagine del "donatore" nell'attività fan­
tasmatica della coppia22 Nonostante i tentativi di denegarlo, grazie alla 
desessualizzazione prodotta dalla tecnica operativa, questo personaggio 
anonimo è "presente", anche se reificato e ridotto allo sperma che egli 
produce; la sua figura, più o meno enfatizzata, può generare nella donna 
fantasmi di adulterio, talvolta associati alla paura del rifiuto di se stessa e 
del figlio da parte del marito2J • Con il tempo non si pensa più all' AID ma 
non si dimentica. Il fatto che certe donne si meraviglino che il figlio non 
somigli al marito o a qualche parente, la dice lunga sulla potenza della de­
negazione. E non meno significativa è l'osservazione fatta molto tempo fa 
da Gerstel: i bambini nati da AID portavano il nome di personaggi famo-

1<) A. SALANDRl ET AL., op. cito 

10 W. PASINI, op. cito 

1l C. VENTIMIGLIA, Dipadre in padre, Milano 1994. 

12 J.c. CZIBA " H. CJ:IORJER, "Insémination avec spèrme de donneur et sexualité", in Cahiers Sexol. 
Cfin 11 (1985) 434. Secondo mc, le stesse accezioni dei termini "dono" e '''donatore'' andrebbero pre­
cisate e discusse (cfr. M. RErCHLIN, "Le tecniche di micromanipolazione della procreazione assistita: 
considerazioni morali", in Rassegna di teologia 38 (1997) 49). 

23].L. CLEMENT, "L'entretien psychologique des couples avant l'insémination artificielle avec don­
neur", in C. MANUEL ET AL., Aspects psychologiques de L'insémination artljicielle, Paris 1983, 77; 
].C CZIBA - H. CHORIER, op. ciI. 
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si O di uomini illustri, dietro il quale si nascondeva il fantasma del dona­
tore'4. Quest'ultimo viene fantasticato come più bello e intelligente del 
marito, ma al tempo stesso come possibile portatore di difetti o di tare tra­
smissibili. Nell'uomo insorge una problematica di gelosia e di rivalità qua­
si insormontabile nei confronti di questo "sconosciuto" che in ogni caso è 
migliore di lui, in quanto potente e fecondo: tutto questo rende più ardua 
l'assunzione della paternità. 

Anche se la decisione di ricorrere alla fecondazione eterologa è sta­
ta presa in comune, possono sorgere reazioni tardive di rifiuto da parte del­
l'uno o dell'altro coniuge. Ma sembra che non siano tanto i padri putativi 
a reagire in maniera negativa, quanto piuttosto le madri che, dopo la AID 
e la conseguente gravidanza, rifiutano il marito sterile negandogli anche la 
paternità sociale. 

In ogni caso non mancano difficoltà a riprendere una vita sessuale di 
coppia dopo la nascita del figlio. La dissociazione tra sessualità e riprodu­
zione sembra operare a scapito della sessualità. L'uomo sterile può fare 
l'esperienza della paternità ma rimane sterile. Se esisteoligoastenospermia 
la coppia ha dei rapporti sessuali nei giorni dell'inseminazione oppure il se­
me del marito viene mescolato con quello del donatore per creare un dub­
bio sull' origine dello spermatozoo che feconda l'ovulo; nel caso di azoo­
spermia nessun dubbio è possibile e alcune donne rifiutano i rapporti 
considerandoli inutili, mentre l'uomo talvolta diventa impotente". 

Nonostante l'ottimismo di alcuni autori, sembra dunque che la pra­
tica dell' AID possa influenzare in modo negativo !'immagine del corpo, 
l'identità psichica e sessuale dei coniugi, l'armonia della coppia". Eviden­
temente la "genitorialità sociale", che dovrebbe sostituire quella mera­
mente genetica e il cui concetto sarebbe in grado di nobilitare la pratica 
dell'inseminazione artificiale eterologa27 , non è sempre capace di colmare 
qualsiasi vuoto. Ecco il perché delle misure precauzionali frequentemente 
raccomandate: 

- sdrammatizzare la condizione di sterilità; 

24 G. GERSTEL, "A psychoanalytic view of artifidal donor insemination" , in Am. ]. Psychotherapy 17 
(1963) 47. 

25 J,c. CZIBA " H. CHORIER, op. cito 

26 R VEYLON, "L'insémination anifidelle avec donneur", in Nouvelle Presse Méd. 7 (978) 857; L. 
LEUZZI - EM. BOSCIA, "La fecondazione umana assistita" ) in AA.VV., Civiltà tecnologica e destino del­
l'uomo, Acquaviva delle Fonti 1989; A. SALANDIU ET AL., op. cit.; G. AFFRONTI ET AL, "Procreazione 
senza sessualià Aspetti psicologici", in SessuOlogia lO (27) (1986) 153; K STRUZZrERO - M. CORBO, 
"L'inseminazione artificiale eterologa (LA.D.): implicazioni psicologiche", in Sessuologia Il (28) 
(1987) 114. 

lì M. MORI, La fecondazione arti fidale. Una nuova forma di nproduzione umana, Roma-Bari 
1995. 
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- banalizzare l'intervento ed esorcizzarlo (si dice "procreazione me­
dicalmente assistita", non "fecondazione artificiale"); 

- selezionare le coppie e preparare in modo adeguato i candidati ge­
nitori; 

- approntare accorgimenti tecnici (sembra che l'atto venga meglio 
sopportato quando è una donna che opera e il marito è presente). 

Tuttavia è pur vero che numerose coppie domandano un secondo fi­
glio AID: è questo un segno del loro benessere? La risposta, secondo al­
cuni autori, è spesso positiva'"; ma, secondo me, data l'ambiguità della 
domanda, occorre molta prudenza nella valutazione e non fermarsi alle ap­
parenze che possono nascondere veri e propri meccanismi di difesa. 

La fecondazione in vitro con dono di ovocita sembra meglio tollera­
ta, in quanto la donna, per la gravidanza che gestisce, non si sente sterile: 
dopotutto è lei che mette al mondo un bambino, mentre la produzione di 
ovociti è un fatto interno e invisibile'9. 

6. Anche il padre biologico, che ha seminato nel mondo un figlio di 
cui non saprà mai nulla, richiede alcune osservazioni. Non può essere ri­
tenuto il semplice donatore di un "prodotto biologico", alla stregua di un 
"donatore di organo". Tanto è vero che gli studenti americani sono più o 
meno favorevoli alla donazione di seme a seconda che lo sperma venga 
visto come un banale prodotto organico o sia invece "psicologicizzato"Jo. 
Certo, spesso la motivazione è solo economica e la vendita del seme non 
lascia traccia; ma non sempre è così e, d'altra parte, si elencano pure al­
tri moventi: compenso a sentimenti di inferiorità, desiderio di procrea­
zione da parte di omosessuali, surrogato di awenture extraconiugali'l 
Pertanto non mancano le difficoltà: Tekavcic ha riscontrato pentimenti 
nel 10% dei casi, pensiero rivolto al figlio biologico nel 25 % e desiderio 
di conoscerlo neI20%J2. Talvolta è presente l'impressione di ingannare il 
proprio partner: il donatore va a fare un figlio "altrove" e ciò che più con­
ta con un' altra donna. E la moglie risente più di lui della trasgressione, 
nonostante l'accordo. 

La fornitura di ovuli non è stata finora oggetto di indagini sul cam­
po e l'evento è certo più raro dell'offerta di seme. Per quanto sappiamo, 

28 E REVIDI • D. DAVID, op. cito 
29 Ibid. 

30 W. PASINI, "Valutazione critica degli aspetti psicologici della inseminazione artificiale eterologa", 
in Sessuologia 2 (1978) 39. 

31 P. GRANET, "Aspects psychologique de don du spèrme", in C. MANUEL ET AL, op. dt., 85. 

31 Tekavcic cit. da G. AFFRONTI ET AL, op. cito 
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anche le reazioni della donatrice non devono essere sempre di assoluta 
indifferenza. 

Per ovviare agli inconvenienti della AID, i CECOS francesi tendono 
a coinvolgere le due coppie, quella sterile e quella feconda. E c'è chi parla 
di famiglie aperte ai donatori di sperma o a donatrici di ovulo" ... In realtà 
la presenza di un terzo protagonista può sollevare importanti questioni 
giuridiche, turbare l'equilibrio della coppia e sconvolgere la famiglia; per­
tanto sarebbe opportuno un doppio segreto: «non conoscenza del donato­
re da parte della coppia destinataria del seme e non conoscenza di questa 
destinazione da parte del donatore»'4. 

A differenza dell'impiego di sperma eterologo, l'''affitto'' di un ute­
ro non può essere anonimo. Anche qui le motivazioni sono varie e aggro­
vigliate. C'è quasi sempre la spinta del guadagno di denaro, donde con­
tratti e mercato; ma insieme anche il bisogno di restar gravida o il tentati­
vo di riparare una perdita precedente (aborto, morte di un figlio)" o la ri­
cerca di una gratificazione narcisistica, di una valorizzazione di sé. Nei re­
soconti giornalistici (ma non solo in quelli) si parla spesso di oblazione, di 
dono. A mio parere, si dimentica che prima del concepimento viene 
deliberatamente programmato l'abbandono del figlio da parte della madre 
gestazionale e che abbandonare significa, secondo l'etimo, "vendere al ban­
do" , il che è l'esatto contrario del dono. D'altra parte, il significato del ge­
sto non conforme alla natura è proclamato dalle frequenti resistenze della 
donna a cedere il neonato, anche se la frustrazione maggiore è causata, a 
quanto sembra, dall' abbandono da parte della coppia che ha commissio­
nato la gravidanza. 

Frustrazioni e depressioni possono trovarsi persino nel partner del­
la madre portatrice, partner che in certo qual modo partecipa alla vicenda 
e può maturare sentimenti di protezione e quasi di paternità nei confronti 
del bambino. 

Talvolta si chiede ad una parente di giocare la parte di madre vicaria. 
Il più sovente si tratta di una sorella che così diviene al tempo stesso madre 
e zia; eccezionalmente è la madre della donna sterile che si offre, assumen­
do il ruolo ambiguo di madre e nonna del medesimo bambino. A proposi­
to di questa seconda evenienza, Porot ricorda che D. Jamet ha proposto di 
riscrivere la favola di Cappuccetto Rosso: «Nonna, che ventre grande hai!>, 

H Sulla donazione di ovulo non esistono particolari ricerche. Di solito avviene tra parenti. Possiamo 
considerarlo come una manifestazione di solidarietà tra sorelle o tra cognate? Ed è davvero un atto di 
generosità? 

34 F. SANTOSUOSSQ, La fecondazione artificiale umana, Milano 1948, 78. 

35 N. KEAN, Surrogate Muther, Ncw Yorlc 1983. 
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- <<È per portarti meglio, bambina mia». E lo stesso autore sottolinea che i 
problemi familiari, già tanto complessi, non si semplificano certo in simili 
situazioniJ6 

7. li problema più importante è dato dal destino del figlio. 
Abbiamo già detto della possibile strumentalizzazione e non occor­

re ricordare il grave disagio di un bambino qualora egli venga coinvolto in 
liti giuridiche, perda l'uno o l'altro dei genitori per causa del divorzio o sia 
rifiutato per il disconoscimento di paternità. 

I.:inseminazione artificiale eterologa, di per se stessa, non produce di 
regola gravi turbamenti psichici nei bambini. I dati pessimistici del primo 
studio psicoanalitico di Gerste117 non sono stati confermati dalle successi­
ve ricerche di altri autori, i quali hanno piuttosto rilevato nei bambini nati 
per AID uno sviluppo psicomotorio superiore al gruppo di controllo ed 
anche un migliore controllo degli sfinteri e un più precoce acquisto dellin­
guaggio". Le ricerche sui figli FIV sono meno numerose (essendo molto 
meno numerosi i soggetti nati con tale metodica) e richiedono di essere ap­
profondite; per quanto ne sappiamo, anche lo sviluppo di questi bambini 
appare soddisfacenteJ9 . Va però ricordato, da un lato, il rischio delle gravi­
danze multiple, che possono creare seri problemi alIa coppia, e, dall' altro, 
l'aumento della prematurità. 

li quadro psichico che più frequentemente si riscontra è quello del 
"figlio unico", con accentuazione sia dei vantaggi sia delle anomalie40 • Si 
tratta infatti di "figli del miracolo" e, in quanto tali, "preziosi" e meritevo­
li di ogni attenzione. I.:iperprotezione non comporta solo un eccesso di 
amore bensì anche aspettative che non tollerano di essere deluse. «Qualo­
ra l'amore sia vissuto secondo le modalità dell' avere, esso implica limita-

% M. PORor, "Qui sont Ics mères potteuses? Problèmes psychologiques", in Ann. Méd .. Psychol. 149 
(1990582. 

37 G. GERSTEL, op. ci!. 

3& R IZUKA ET AL., "The physical <lod mental development of children boro foUowing artiflcial in­
semination", in In!.]. Pertil" 13 (1968) 24; PE. FERRIER ET AL., "Enfants nés après traitement pom sté­
riliré. Etude longitudinale prospective et comparative avec un groupe d'enfant témoins", in Relv. Pae­
dialr. Acta 37 (1982) 531; G. SEGUR-SEMENOV, "Enfant IAD", in D. DAVID (a cura dO, L:insémination 
artifù:ielle humaine, Paris 1984, 126; C. MANUEL ET AL., "Les risques psychologiques de la conceptioo 
par insémioation anifidelle avec dooneur UAD) pour l'enfant", io Neuropsychiatrie de l'En/ance 38 
(1990) 642. 

}9 C.E. CLAYTON • G.T. KOVACS, "IAD Offspring-Ioitial follow-up of 50 couples", in Med.]. Austral 
1 (1982) 338; D. DAVID ET AL., op. cit.; A. RAOUL-DuVAL ET AL., op. cit. 

40 Cfr. M. SBISA ET AL., l figli della Scienza, Milano 1985; F. CANZIANI ET AL., "li bambino e la fe­
condazione artificiale", in Giom. Neuropsich Età Evol. 9 (1989) 143; G.M. PACE, Figli in provetta, Ro­
ma-Bari 1987; L. ANCONA, "La procreazione artificiale: considerazioni psicologiche", in E. SGRECCIA 

(a cura dO, Il dono della vita, Milano 1987; S. VECErn FINZI, "Biotecnologie e nuovi scenari familiari. 
Una prospettiva psicanalista e femminista", in Bioetica 2 (1994) 72. 
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zione, prigionia owero controllo dell'oggetto che si "ama"»". Così questi 
bambini devono essere "i più bravi", "i migliori in tutto", "non devono de· 
ludere", altrimenti l"'amore" che li aveva fatti nascere rivela l'aggressività 
che in realtà nascondeva. Questa è probabilmente l'origine delle malattie 
psicosomatiche, delle turbe dell' appetito e dei disturbi del sonno 
frequentemente riscontrati. Si tratta di un'ipereccitabilità che va appunto 
ricondotta all'investimento ansioso da parte dei genitori. Difficoltà posso· 
no nascere anche per la disparità di cura (magari inconscia): la madre è 
iperprotettiva mentre il padre, nel caso della fecondazione eterologa, può 
essere troppo poco sollecito. 

Quando il genitore biologico è diverso dal genitore legale, la coppia 
di solito preferisce tacere con il figlio circa la sua origine42 ; tuttavia non è 
certo raro che il figlio scopra la verità (talvolta in seguito ad un impeto di 
rabbia del genitore o mediante forme di comunicazione non verbale4J ). I 
CECOS italiani e francesi insistono per il segreto; i pedopsichiatri e gli psi· 
coanalisti sono invece per la rivelazione, sulla base dell' esperienza fatta nei 
casi di adozione (ma i due fenomeni non sono affatto analoghi). Alcuni Sta· 
ti obbligano per legge di spiegare al figlio, divenuto maggiorenne, le circo· 
stanze della sua nascita. Una cosa però è rivelare l'identità del padre biolo· 
gico, altra cosa spiegare soltanto le modalità della nascita. Questa seconda 
strada è stata raccomandata da alcuni autori". In certi casi il mantenimen· 
to del segreto sembra aggravare la situazione: «Un dire enterré d'un parent 
devient chez l'enfant un mort sans sépulture. Ce fant6me inconnu revient 
alors depuis l'inconscient et exerce sa hantise, en induisant phobies, folies, 
obsessions. Son effet peut aller jusq'à traverser des générations et détermi· 
nel' le destin d'une lignée»45. Molti soggetti provano l'impressione di esse· 
re stati defraudati; alcuni si sentono diversi dai compagni; altri si danno al· 
la ricerca del padre biologico. Altre volte appare invece più perniciosa la 
conoscenza. li fatto è che i dati in nostro possesso sono troppo scarsi per 
formulare un giudizio sicuro sulla patogenicità del segreto o della rivela· 
zione. Una miglior comprensione del problema potremo averla quando i fio 
gli nati per mezzo della AID arriveranno essi stessi all' età di procreare; la 
prima banca di sperma incominciò a funzionare nel 1973: ne parleremo 

4! E. FROMM, op. cit., 69. 

42 D. DAVJD ET AL., "Insél11ination artificielle avec donncur. Enquete psychologique sur 830 cou­
ples", in]. Gynécol. Obslél. 17 (19881 67. 

4} C. MANUEL, "La révélation de son origine à l'enfant né par IAD", in C. MANUEL ET AL., op. cito 

44 S. VEGETTI FINZI, "Oscurità dell'origine e bioetica della verità", in S. RODOTÀ (a cura di), Que­
stioni di bioetica, Bari 1993, 188. 

45 N. ABRAHAM. M. TOROK, J.:écorce et le noyau, Paris 1978, Cfr. anche G. DELAISI DE PERSEVAL, 
"Le desiI' d'enfant saisi par la médecine et par la loi", in Esprit 150 (1989) 86. 
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dunque dopo il 200046 . Fin d'ora, tuttavia, è facile ipotizzare che il molti­
plicarsi degli eventi esorcizzerà complessi e paure, nei figli e nei genitori, e 
la finzione prenderà il posto della realtà. 

8. Maggiori sono forse le difficoltà del hamhino nato da una donna 
che ha prestato l'utero. Possiamo solo avanzare delle ipotesi, ricordando 
che il feto ha già una vita psichica ed esiste una reciprocità di reazioni tra 
la madre e il futuro neonato47 • Durante la vita prenatale, il bamhino non so­
lo percepisce il dolore, ma manifesta movimenti spontanei che sono 
probahilmente in relazione con lo sviluppo futuro della sua personalità, la 
ricerca di stimoli, il bisogno di emozioni. In particolare va sottolineato che 
a partire dal sesto-settimo mese il feto è in grado di percepire e analizzare 
alcuni suoni, a cui risponde con particolari movimenti, e questa risposta è 
preceduta da un aumento della frequenza cardiaca. La percezione dei suo­
ni lascia una traccia cosicché il ricordo può essere riattivato dopo la nasci­
ta. Ora, il primo suono, vorrei dire la "prima parola", che sente il bamhino 
è il battito del cuore materno; la simbiosi, la comunità di vita, si traduce in 
un "dialogo"; ma con la tecnica di cui parliamo non ci sarà il riconosci­
mento, dopo la nascita, di ciò che prima era stato familiare e l'interruzione 
del dialogo con la madre potrebbe anche avere effetti negativi. Inoltre, 
poiché l'esperienza prenatale, legata alle condizioni di vita intrauterina, e lo 
stato emotivo della madre durante la gestazione sembrano influenzare, in 
misura non trascurabile, lo sviluppo fisio-psichico del feto", hanno note­
vole importanza i criteri e le modalità di selezione delle prestatrici d'utero. 

Già queste considerazioni mettono in evidenza che la condizione 
dei bambini nati da madre vicaria è molto diversa da quella dei bamhini 
adottati. Nel caso dell' adozione si salva un bambino da un grave e sicuro 
disagio, dal deserto della non-appartenenza; nell' altro caso, non si salva 
nessuno e si crea di sana pianta una situazione gravida di pericoli49 . 

46 F. CAHEN, "L'enfant des procréation assistées. Histoire de secrets ou secrets de procréation", in 
Dialogue. Recberches clinique et sociologiques suy le coupie et la famille 4 (1986) 84. 

47 A. RASCOVSKI, La vita psichica del feto, Milano 1980; N. ROSSI, "La ricerca psicologica di fron­
te alla vita fetale", in Età evolutiva 26 (1987) 65; B. MARTINO, Le bébé est une personne, Pars 1988; 
M.A. REDA" G. COSTA, "L'ontogenesi psicobiologica nella vita prenatale", in Psichiatria & Medicina 
3 (989) 22; É. HERBINET" M.C. BUSNEL (a cura dO, ];aube des sens, Paris 1991; G. SOLDERA, "La 
vita del bambino prima e dopo la nascita", in Problemi difecondità e sessualità umana 4 (1996) 26; 
R. NEGRI ET AL., "Correlazioni tra vita prenatale e formazione della personalità", in Problemi dife­
condità e sessuatità umana 4 (996). Le prime ricerche furono effettuate trentacinque anni or sono 
da L. SALK, Mother's Heartheat as an Imprinting Stimulus, New York 1962. 

4S M.A. REDA - G. COSTA, 'Tontogenesi psicobiologica nella vita prenatale", in Psichiatria & Medi­
cina 3 (1989) 22. 

49 M. KOUPER1\JlK, discussione sull'op. cito di Porat. 
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Un interrogativo inquietante pongono i bambini nati da una donna 
che ha ricevuto l'ovocita dalla sorella o che ha prestato l'utero alla figlia. 
Quante madri cureranno questo figlio? Quale sarà l'esito di un'eventuale 
contesa? Si dimentica troppo spesso che un bambino non è né un mezzo 
per colmare un lutto né un semplice oggetto del desiderio, bensì una per­
sona che rischia di non uscire indenne da una situazione conflittuale. 

E ancora: quale sarà il destino di un figlio nato mediante la fecon­
dazione assistita di una donna che vive sola e al quale mancherà pertanto 
la figura paterna? Nel rapporto quasi fusionale del bambino con la madre, 
il padre - come tutti sanno - porta il principio di realtà, inizia lo svezza­
mento psicologico e successivamente è il termine indispensabile per l'ac­
quisto dell'identità. Su questo processo ha insistito soprattutto Lacan. La 
dinamica triangolare - padre, madre, figlio - e il conseguente gioco di 
identificazioni sono alterati in maniera tutta speciale quando la feconda­
zione assistita viene a soddisfare la voglia di paternità o di maternità di una 
coppia omosessuale maschile o femminile, con l'aggravante della presenza 
di due "padri" o, rispettivamente, di due "madri". 

Infine un'ultima osservazione. Un embrione prodotto in vitro può es­
sere fornito di un corredo genetico determinato, in modo tale da orientarne 
lo sviluppo secondo un certo modello; la selezione dello sperma permette di 
far nascere soltanto maschi o soltanto femmine; siamo già in grado di pro­
grammare alcune caratteristiche dei nascituri ... Avremo davvero un miglio­
ramento del "prodotto"? È troppo presto per affermarlo; ma fin d'ora è fa­
cile ipotizzare che le conquiste della scienza creeranno un nuovo bisogno nei 
candidati genitori: quello di avere un bambino confezionato su misura, scar­
tando ovviamente gli embrioni difettosi o non rispondenti alle richieste. Di 
fronte a questa prospettiva, già intravvista negli anni '50, un biologo molto 
noto scriveva: «Quanto a me, preferisco aver vissuto nell' epoca barbara in 
cui i genitori dovevano accontentarsi dei doni della sorte, perché dubito che 
questi figli rettificati, calcolati, ispireranno gli stessi sentimenti che ci ispira­
no i nostri, così fortuiti, imperfetti e magari deludenti»'o. 

9. Sterilità della coppia e fecondità della medicina: con la feconda­
zione artificiale si medica la ferita narcisistica della coppia sterile, ma anche 
un' analoga ferita del medico terapeuticamente impotente. L'équipe medi­
ca viene sopravalorizzata e le sono attribuiti poteri quasi magici poiché si 
rivela capace di sormontare la sterilità, prendere in carico la trasgressione 
e restaurare il legame di filiazione. 

Alla relazione coniugale inefficace (la donna non può avere un figlio 

50]. ROSTAND, Pensieri di un biologo, trad. it., Milano 1954,37-38. 
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con l'uomo che si è scelto) si sostituisce un'altra relazione, da cui· ci si at­
tende qualche cosa di meglio, con una o più persone estranee alla coppia. 
Tutti insieme compiono un atto procreatore gravido di tutti gli effetti e di 
tutti i fantasmi legati alla riproduzione e alla sessualità. Nell'inseminazione 
artificiale, chi "penetra" fecondando è in realtà il medico e nella FIV-ET 
l'emozione risentita al momento del trapianto d'embrione è provocata dal 
gesto di un uomo diverso dal marito. Il medico non è neutro né 
fantasmaticamente né affettivamente: per quasi tutte le donne, egli resta 
come una sorta di referenza interiore con la quale esse devono fare i con­
ti". Ma i fantasmi agiscono da entrambe le parti: pertanto anche gli opera­
tori elaborano difese contro il pericolo di trasfert di carattere sessuale pro­
vocato dalla partecipazione all'atto procreatore. 

Esiste anche un altro e più pericoloso coinvolgimento emotivo: il 
senso di onnipotenza dello scienziato e la sua inflazione narcisistica. La ri­
voluzione biologica può suggerire pericolose avventure di fronte alle quali 
impallidisce la rivoluzione atomica: l'ectogenesi totale con l'utilizzazione di 
uteri isolati, uteri di animali, camere incubatrici; la manipolazione di em­
brioni; la clonazione ... Tutto ciò che è tecnicamente possibile diventa per 
ciò stesso lecito e giusto. Quanti operatori proseguiranno su questa strada 
e quanti vivranno invece l'inquietudine di Jacques Testart, che dopo esse­
re stato l'artefice della prima bambina francese nata in provetta", ha pro­
posto un periodo di moratoria? 

Nel secondo atto della seconda parte del Faust, Mefistofele sorpren­
de Wagner intento ad una grande impresa. «Che accade mai?» -chiede 
Mefistofele - e Wagner risponde: «Si sta fabbricando un uomo». «Un uo­
mo?» - dice stupito Mefistofele - «Avete forse nascosto una coppia di 
amanti nella cappa del camino?». «Dio ce ne scampi!» - esclama Wagner 
- «La vecchia moda di generare noi la dichiariamo ridicola ... Ciò che si ce­
lebrava come un mistero della natura, noi osiamo sperimentarlo razional­
mente». Così nell' officina di un alchimista medioevale, ingombra di stru­
menti, Goethe immagina la nascita di un Homunculus dentro una storta: 
una nascita in vitro! E, come spesso accade, il genio non solo anticipa 
quanto il futuro s'incaricherà di realizzare, ma coglie il significato profon­
do di tale evento: l'uomo fa concorrenza alla natura e si erge come un nuo­
vo Demiurgo. 

La scienza sta in effetti per farsi oggi padrona dell' evoluzione della 
specie. È urgente chiederci se l'uomo in un futuro, che è ormai prossimo e 
colmo di attese, avrà sufficienti risorse psicologiche ed etiche per non la-

51 M. BYDLOWSKI, ciL A. QUINTlN, op. cito 

52 J, TESTART, J..:uovo trasparente, trad. it., Milano 1988. 
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sciarsi travolgere. Il dubbio a questo proposito non è certo privo di fonda­
mento. Nella scena del Faust, l'Homunculus, una volta uscito dal cristallo 
della storta, stimola gli uomini e li guida in cerca di nuovi traguardi. E Me­
fistofele commenta beffardo: «Alla fin fine dipendiamo pur sempre 
dall' opera che abbiamo fabbricata con le nostre mani». 



PROLEGOMENA TO A DOGMATIC SEXUAL 
ETHIC 

Michael Banner" 

L Christian ethics is Christian ethics insofar as it is dogmatic - that is, 
insofar as it allows its form and content to be shaped by, and tested against, 
the affirmations of Christian doctrine. More fully we may maintain that 
Christian ethics is founded upon and arises from the threefold knowledge 
of God and humankind as creator and creature, reconciler and sinner, 
redeemer and heir of God's good future, given in the life, death and resur­
rection of Jesus Christ. Thus it is the task of Christian ethics to understand 
the claiming of humankind which is implicit within its gracious election as a 
threefold imperative; specifically Christian ethics may speak of the gospel of 
Christ as containing within itself the threefold command of God the creator, 
the reconciler and the redeemer. As the command of the creator, the com­
mand of God commands us to be what we are. As the command of the re­
conciler, the command of God is directed against the disorder of our present 
existence. As the command of the redeemer, the command of God directs us 
to the good future which God intends, and thus to what we shall bel. 

Christian sexual ethics will properly be developed on the basis of 
this self-understanding, learning, that is to say, to understand and represent 
life in this sphere as determined by knowledge of the claim made upon us 
by the grace of God shown in Jesus Christ. It will thus expound three prin­
cipal theses, displaying Christian sexual ethics as the command of the crea­
tor addressed to the creature, as the command of the reconciler addressed 
to the sinner, and as the command of the redeemer addressed to the heir of 
God's good future. The task of this paper will be to give an indication, al­
beit a preliminary one, of the character and shape of a sexual ethic which 
understands itself thus, and also thereby to differentiate that ethic from 

" Professor of Moral and Sodal Theology, King's College, University of London. 
I This conception of the nature of Christian ethics is learnt from Karl Barth; I have explained and 

defended lt ag.linst some common objections in ao inaugurallecture, l'urning the World Upside Down 
-and Some Other Tasksfor Dogma/ie Christian Ethics, King's College, London 1997, to be reprinted in 
Christian Ethic$ and Contemporary Morti! Problems (Cambridge, forthcoming), 
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those non-Christian or avowedly Christian codes, which do not pose and 
answer the question of sexual ethics within this dogmatic framework. 

II. Our first thesis then, is that in knowing humankind as creatures 
of a good creator, Christian sexual ethics will affirm, as Barth has it, that in 
this sphere we have to do 'essentially a question of things that are natural 
and right'2. With this affirmation sexual ethics is recalled to an important 
e1ement of its proper task: the discernment and proclamation of what we 
are as the initial word of God's command in the realm of sexual ethics. 

For this claim and its implications to be fully understood, however, 
we shall need to do two things. First of a!1, we shall seek to identify and un­
derstand the explicit or implicit denial within sexual ethics of the authority 
of the 'natura!' against which the thesis sets its face; here we identify objec­
tions to the very concept, or to its authority, arising from metaphysics or, 
more commonly, from metaethics. We shalllook at each of the denials in 
turn as they manifest themselves both in secular and supposedly Christian 
forms. In the second pIace, we shall give brief attention to the problem of 
the discernment or characterisation of the natural which obviously arises 
for any ethic which asserts its authority; here we sha11 have cause to main­
tain that this discernment is a properly theological task, since what is 
known as natural cannot, as a matter of fact, be securely natura11y known. 

The metaphysical denial of an authoritative nature is hardly surpri­
sing in secular thinkers who may be expected to take what Hans Jonas re­
fers to as 'the Darwinian view', in which: 

man bears no eterna! 'image' but is part of universal, and in particular 
of biologica!, 'becoming'. His 'being' as it actua11y turned out is the 
unintended (and variable) product of unconcerned forces whose pro­
longed interplay with circumstances have 'evolution' for their joint ef­
fect but nothing (not even evolution as such) for their aim .... He is 
an accident, sanctioned merely by success.' 

Thus, far from human nature being thought of as a given which de­
mands our respect, it will come to be conceived of as no more, perhaps, 
than a too resistant matter which may be subjected as we see fit and are 
able, to our projects and plans. However that may be, to halt or even to 
pause at this boundary out of reverence for human nature is to accord to 

2 K. BARrH, Church Dogmatks, III/4, trans. AT. Mackay et aL, Edinburgh 1961, 120 . 
.> H. ]ONAS, "Contemporary Problems in Ethics from a]ewish Perspective", in Philosophical Essays, 

Chicago 1974, 170. 
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human nature a status it does not deserve. 
Alongside the denia! in metaphysics of an authoritative nature, we 

must a!so pIace the denia! of such a nature which comes from metaethics or 
mora! philosophy, and which is specifically advanced, albeit implicitly, by 
consequentialism with its refusa! to allow mora! significance to actions in and 
of themselves4• But if this is the case - if, that is to say, actions in and of them­
selves, have no mora! quality then the consequentialist necessarily denies 
the authority of a human nature with which they may or may not accord. 

The radical implications of this position for sexua! ethics were well 
understood by that great prophet of the modern age, Jeremy Bentham who 
argued for the innocence of what we would term 'homosexuality". He 
finds the allegedly deleterious consequences of homosexualrelationships, 
as entertained Montesquieu and Voltaire, to be unproven, and concludes 
that moral concern in relation to homosexuality must arise from an anti­
pathy 'grounded only in prejudice". 

Bentham's argument here, applied more generally, would doubtless 
serve, as he realised, to cali into question a whole range of traditiona! atti­
tudes to sexual conduct. More importantly, however, consequentialism's 
commitment lO the moral neutrality of acts can be regarded as having fur­
nished atleast some of the constituents of the soil in which has flourished 
perhaps the most characteristic of modern concepts governing this sphere, 
that of casual sex. 

Casual sex is, one supposes, a bitlike a casualremark - you didn't 
really mean anything by it and it is notto be taken at ali seriously. Thus the 
phrase implies that even if sexual intercourse has a normal meaning or si­
gnificance, it nonetheless has no essential meaning or significance, far the 
act is capable of being performed in such a way that it implies nothing at 
al!. It is true enough that our culture is familiar with the thought that 
sexualrelations may 'take on' - again a telling phrase - greater significance 
in a deep and romantic attachment. But the significance is an addition to 
the act derived from the context, from the intentions of the agents or 
perhaps from the act's consequences, rather than being inherent in il. The 
significance is, if you !il,e, a bit like a sun roof on a new car - it is not a 

4 By 'consequentialism' is to be understood thc doctrine thar actions are gooci or bad, right or wrong, 
solely in virtue of thcir consequences ancl, further, that in any given situation thc best aetioo is that one 
which maximises whatever is idcntified as a gooci consequence. No aetioo is, in itself, right or wtong, 
be it breaking a promise, te1ling a lie, or being uofaithul to a friend. In thernselves these actions are, so 
to say, morally neutra!. lt is only in the light of tbeir particular consequences tbat tbey take on an ethi­
cal character. 

5 'Ibis essay was published some twenty years ago from amongst bis posthumolls papers and is reprin­
ted in Philosophy artd Sex, eds. R. BAKER and F. ELLISTON, revised edition, Buffalo, NY 1984,354-69. 

6 BENTHAM, "An Essay on Pederasty", 368. 
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standard feature, but is an optional extra. Piain sex has, in itself, no con· 
notations other than those we choose, individual!y or socially, to attribn· 
te to it, and in that sense may be qnite as trivia! as, if not more trivial than, 
shaking hands. 

The moralist's refusa! of a deontology, and the metaphysician's re· 
fusai of a normative ontology (whatever the Iogicai or historicai connec· 
tions may be between these two), together or separately, provide grounds 
for rejecting vitai elements in the traditionai understanding of human 
sexuality. But then, we ought to notice too that the simple extension of 
straightforwardly consequentialist reasoning to issues in sexua! ethics, whi· 
eh is doubtless cultural!y the most significant basis for repudiation of cero 
tain traditionai attitudes, would have exactly the same character as 
Bentham's reasoning applied to homosexuality, namely it would merely as· 
sume, rather than show, that any disagreement with consequentialism is, so 
to say, in bad faith and arises from antipathy. It has been the genius of con· 
sequentialism, however, so to insinuate its metaethicai assumptions into the 
modern mind as being simple common sense and uncontroversiai truisms 
that alternative viewpoints, and in particular those belonging to the Chri· 
stian tradition, are rendered almost entirely opaque. In other words, whe· 
re it is assumed that it can only be prejudice or 'antipathy', to use 
Bentham's word, which motivates any concern for sexual conduct which is 
not strictly required by consequentialist thought, the result will be a baffled 
misunderstanding of alternative codes and of traditionai Christian teaching 
in particular. Thoroughly convinced of the thesis that actions are in and of 
themselves moral!y neutraI, the contemporary observer, influenced by su· 
eh assumptions, can only suppose that any morai criticism of an action 
which makes no sense in broadly consequentialist terms makes no morai 
sense whatsoever. Thus this modern observer typical!y displays his or her 
modernity by seeking not a charitable cognitive explanation of the attitu· 
des of om Christian forebears, but by feeling compel!ed to explain these 
attitudes in terms of a socioiogicai or psychologica! pathology which usual· 
Iy makes reference to the 'horror of sex', and more recently the misogyny, 
which is discovered at every turn to have afflicted al! ages but om own now 
happy and enlightened era. 

The denial of an authoritative naturai order which has in secular 
thought two forms, metaphysicai and moraI, aiso takes these forms in sul" 
posedly Christian thought. Sometimes the deniai of the authority of the 
created order emerges in a not obviously self·conscious espousal of what 
we might think of as a metaphysicai thesis - thus, to take a typica! exam· 
l'le, ].]. McN eill in The Church and the H011Zosexual insists that 'the cal! of 
the Gospel to man is ... to transform and humanize the natura! order 
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through the power of love''- More often the denial of this authority is deter­
mined by metaethical assumptions. Typically, as the treatment of secular 
philosophy may lead us to expect, the dominant thought will be that acts 
in general, and sexual acts in particular, cannot be wrong in and of them­
selves, bm only in virtue of their consequences and additionally, perhaps­
where the sway of a thorough-going consequentialism is not absolute - in 
virtue of the intentions with which they are done. Thus, to take an exam­
pie of this phenomenon, we find J ames Nelson admitting that he finds 'it 
extremely difficult to label whole classes of acts as inherently right or 
wrong, since moral quality hinges so heavily on what is being communica­
ted to the persons involved in the particular relationship and contex!,8. 

Whether inspired by metaphysical or metaethical presuppositions, 
those who deny the moral significance or authority of the natural may aptly 
be identified as the new Manichees. In presupposing either that the natu­
ral is possessed of no moral significance, or that actions are morally neutral 
apart from a consideration of the balance of their consequences and 
perhaps a consideration also of our intentions in performing them, these 
new Manichees, like the old ones, presuppose that our bodily life is not 
possessed of a form or character which comes from the hand of a good 
God (even if they do not hold it to be evil). But against both the metaphy­
sical and the metaethical forms of the denial of the existence or authority 
of human nature, we may ask what account their proponents can give of 
the creation, contending with Brunner that: 

The world, that which is not 'l', is not something material, needing to 
be shaped and moulded by uso To think it is betrays an impertinent, 
arrogant habit of mind springing from the delusion that man is a godo 
The world is not a shapeless mass of matter, it is not a chaos which we 
have to reduce lO form and order. It was formed long ago: it is given 
to us in a rich variety of formo In its form the will of God is stamped 
upon that which exists. We ought to understand this existing shape 
or order as the expression of the Divine Will ... We are to range our­
selves within this order 9 

1b mention Brunner is, however, to bring us face to face with the pro­
blem, to which we have already alluded, of the discernrnent or characterisa­
tion of the natural. Barth's protest against Brunner, at its most sharp in his 

7 J.]. McNEILL, The Church and the Homosexual, London 1977, 102-3. 

8 J. NaSON, Embodiment: An Approach lo Sexuality and Christian T'heology, London 1979, 128. 

9 E. BRUNNER, l'he Divine Imperative, trans. O. Wyon, London 1937, 124-5. 
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'Nein!', lacks precision, as O'Donovan has pointed out, in distinguishing the 
epistemological and ontological issues lO, but what Barth intended to object 
to in Brunner's suggestion that God's will 'can be perceived in and tbrough' 
tbe created orders was the slurring of the distinction between the proposi­
tion that the good is natural to humankind and the quite different proposi­
tion that tbe good can be naturally knOW11. To take a specific example rele­
vant to our concerns, in relation to marriage Brunner clairns that 'Matrirnony 
is a "natural" ordinance of the creator because the possibility of and the de­
sire for its realisation !ies within human nature and because it is realised to 
some extent by men who are ignorant of the God revealed in ChriSt'". 

According to Barth12, of course, an anthropology which follows this 
path in discerning the natural will be unsure and uncertain, or where it is 
sure and certain its confidence will reflect no more than the cultural pre­
suppositions of its exponents - and this is exactly what one has to say of 
Brunner's treatment of marriage in generaI, and in particular of his claims 
in regard to 'the problem of order' (Le. of man and woman)". Barth does 
not pursue such a route to knowledge of the natural, but attempts to de­
velop a fully theological anthropology in volume 3 of the Church Dogma­
tics. It would take us beyond the scope of this paper to trace in detail 
Barth's anthropology in generaI, and its bearing on sexual ethics in parti­
cular. The point to be noted here, however, is that in maintaining that the 
first question in this sphere is essentially one about things which are natu­
ral and right, Barth presupposes neither that the question can be properly 
answered outside theology, nor that the theologian should be troubled by 
finding theology's answer at odds with others which might be given to it 
from outside this realm. Indeed - to make that last point with some empha­
sis - it can be observed that even between Barth and Foucault, to name two 
who may be thought unlikely companions, tbere need be no great difficul­
ties. For though the purpose of Foucault's History 0lSexuality14 is to c1aim 

lO O .M. 1: O'DONOVAN, Resun'ection and Moral Order, Leiccstcr 1986, 86-7. 

l! E. BRUNNER, "Nature and Gl'ace", in Natural Theology, E. BRUNNER and K. BARTH, trans. P. 
Fraenkel, London 1946,30. 

12 K. BARTH, "Nem! Antwon ao Emil Brunner", in Theolgische Existenz Heute, 14 (1934); english 
translation in Natura! Theology. 

I) See E. BRUNNER, Man in Revol!: A Christian Anthropology, trans. O. Wyon, London 1939, 358-9: 
«Both [man and womanJ are called to be persons, te live in love, in thc same degrce, but in different 
ways. The man Is the one who produces, he is the leader; tbc woman is receptive, and sbe preserves 
life; it is thc man's duty to shape tbe new; it is the woman's duty to unite it and adapt it to that which 
aIreadyexists. The man bas to go forth and make the eatth subject to him, tbe woman 100b within and 
guards the bidden unity. The man must be objective and generalize, the woman must be subjective and 
individualize; the man must build, the woman adorns; the man must conque!:, thc woman must tendi thc 
man must comprehend ali with his mind, the woman iUust impregnate ali with the life of ber souI. It is 
the duty of the iUan to pian and to master, of the woman to understand and unite». 
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that the natural and the unnatural are cultural constructs and that, as one 
ofFoucault's disciples expresses it, 'almost any imaginable configuration of 
pleasure can be institutionalized as conventional and perceived by its par­
ticipants as natura!''', Barth has no reason to reject Foucault's scepticism 
about 'the natura!' as epistemologically warranted, but only to reject it as 
ontological!y decisive. Christianity, that is to say, need not deny the ideolo­
gical character which Foucault finds in human knowledge in this sphere, 
nor Foucault's contention that within the human understanding of human 
nature there are only alternative ideologies, alternative ways of organising 
and constructing our desires, none of which has a indubitable claim lo a 
privileged status. While Christian sexual ethics must assert the existence 
and authority of the created order, knowledge of the form aùd character of 
that order may be reckoned to be irreducibly theological. 

III. Our second thesis is that the Command of God must be heard, 
in this sphere as in any other, not only as the word of the Creator, but as the 
word of the Reconciler addressed to the sinner, calling humankind back 
from the disorder in which we present!y stando In this fal!en world, that is 
to say, God's command is heard not simply as a cal! to be what we are, but 
as a heteronomous command - that is, as one which bids us return to an 
order which is experienced as an imposition, and thus as asserting what 
seems to be an alien claim. God's command finds us in revolt against the 
created order, and thus addresses us, so we shall say, in a word of judgment 
which announces our restoration and liberation in Christ. 

rf Manichees are the opponents of the first thesis, that 'it is a question 
here of what is natural and right', it is plainly Pelagians who are the oppo­
nents of the second thesis, that the cali to what is 'natural and right' is a li­
berating judgment on what is present!y the case, for if the Manichees beset 
'human nature' with 'detestable censure', the Pelagians heap on it 'ctue! 
praise'16. Of course, Pelagians did not deny the existence of sexual sin, nor 
even of wrongful sexual desires, any more than they denied the existence of 
other sins or sinful desires. What was characteristic of their position was an 
unwillingness to explain the existence of such sinful desires by any reference 
to human nature, thinking that to do so amounted to joining the Manichees 
in their 'detestable censure' of il. According to Peter Brown, the Pelagian 
view was that though 'the powers of human nature had, admittedly, been 

14 M. FOUCAULT, La Volonté de Savoir, Le Souci de Sai, and I.:Usage des Plaisirs, Paris 1984. 

15 J.]. WINKLER, The Constraints ofDesire, London 1990, 17. 

16 AOGUSTINE, De Nuptiù et Concupiscentia (PL 44, 415-474), Bk. II, 9. 
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constricted by the weight of past habits and by the corruption of society', 
'such constriction was purely superficial'17 Thus since the burden of sexual 
sins, as of any others, waS a burden of habit and imitation, not one which 
touched our natures, it could be shaken off with more or less ease. To sup­
pose otherwise, so Julian of Eclanum would charge, is not only to fall back 
into Manicheeism, but lO encourage morallaxity - to mention two of the 
objections which Augustine answers in Contra Julianum18. 

At first sight it might seem that far from being at odds with our 
highly Augustinian second thesis - that the command of God is not only a 
command to be what we are, but in this fallen world and in relation to our 
fallen sexuality, will appeal' as a heteronomous command, announcing 
judgment and promising liberation - much modern secular thought is so 
close as to represent no less than a veritable preparatio evangeliae. Indeed, 
if we are looking for the simple presentation of a dialectic of judgment and 
liberation, which does of course represent an element central to our second 
thesis, then we need look no further than those two great masters of su­
spicion Marx and Freud. It is, of course, something that we find in them 
such a dialectic, and in this they contrast favourably with some of those 
who aspired, as they did not, to stand in the Christian tradition. Thus we 
might prefer Marx and Freud to Toistoi, let us say, who here is no better 
than a Manichee, since he knows only of judgment, but nothing of libera­
tion". Be that as it may, however, what we find in Marx and Freud is not 
the same dialectic of judgment and liberation that we should properly find 
in Christian thought, but is in each, one in which the liberation is finally a 
little too easily and, as one might expect, humanly won. 

The case of Marx and Engels is more obviously unsatisfactory than 
is the case of Freud. While they seem to take seriously the historically and 
socially specific form of the family, reproduction and sexuallife, at a cer­
tain point in their analysis they seem to abandon their criticai principles 
and, as if pulling a rabbit from a hat, declare that with the freedom and 
equality in social relations which will prevail under communism the rela­
tionship between the sexes will itself become free and equal and that ge­
nuinely loving monogamous unions will arise just because, according to 
Engels, 'sexuallove is by its nature exclusive'20 A similarly suspect faith in 

17 P BROWN, Augustine oj Hippo, London 1967,365. 
18 AUGUSTINE, Contra Julianum (PL 44, 641-880), Bk. IV, 2, 4 and BL II, 8, 30. 

19 L. TOLsTor, "Postface to Thc Kreutzer Sonata", in Tbe Kl'cutzerSonata and Olher Stories, trans. D. 
McDuff, Harmondsworth 1985. 

20 F, ENGELS, Origin 01 the Family, Private Property and the State, trans. A. West, London 1972, 
144. 
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the possibility of liberation is found in Freud. Of course for Freud the li­
beration is not won without a certain struggle, involving something more 
than the simple 'trying harder' which only the most naive of Pe!agians can 
ever have judged sufficient to cope with sexual or other sins. But though 
Christian thought will not object, as Foucault would, to the notion of libe­
ration as such, it may nonethe!ess share Foucault's sense that in both Marx 
and Freud the liberation which comes about through the triumph of the 
natural not only treats the natural somewhat uncritical!y but also, in 
Christian terms, reaches back behind the fal! with an ease which is closer 
to the thought of the Pelagians than it should be. 

rf the denial of our second thesis in the secular realm finds expres­
sion in thinkers with whom we may nonethe!ess profitably engage and 
from whom we may expect to learn much (even if we are unwilling to learn 
everything they would like to teach us), when we turn to Christian thought 
the engagement with contemporary versions of Pelagianism is altogether 
less inviting. This is because we detect it not so much in high leve! and 
carefully articulated positions in moral theology, but rather in the low leve! 
and often-times implicit assumptions which pass fòr commonsense in the 
controversies and disagreements of the day. Bere, in a distinctly twilight 
world of intel!ectual undergrowth, no matter any rhetoric of judgment and 
liberation, the notlon that this judgment and liberation concerns human 
nature as such and withollt exception will not be taken with great seriollsness, 
and a conception of the fallenness of human sexuality is likely to give 
plaçe to, at best, a treatment and categorisation of essential!y discrete 
sexual sins. And just as 'no irreversible Fall of Man, [but] only a thin wall 
of corrupt manners stood between Julian and the delightful innocence of 
man's first state'2!, so for these latter-day Pe!agians their diagnosis of our 
situation will be essentially optimistic, and, by the way, remarkably similiar 
to tbe diagnosis which underlies the nostrums of popular sex therapy -
that there real!y is nothing wrong with human sexual re!ations which can­
not be put right by adeguate instruction in the basics of biology, the ac­
ceptance of a few enlightened attitudes and a certain resolute and deter­
mined athleticism. 

The nalveté with which contemporary Pe!agian miscontruals of 
Christianity greet 'human sexuality' might seem, of course, nothing but 
slightly comico But the edge is rather taken off tbe comedy when one reflects 
that Pe!agianism, old or new, is, in its mistaking tbe nature of sin and thus 
in failing to take it at ali seriously, deeply unevangelical - a point which 
emerges clearly as we consider a rather specific instance of a Pe!agian rejec-

2l P. BROWN, op. cit., 382. 
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tion of our second thesis at a particular point in the debate about homo­
sexuality. 

More than forty years ago now, D.S. Bailey argued that traditional 
teaching in regard to homosexuality was defective in thinking of it as a way 
of acting whilst knowing nothing of 'inversion', as he termed it, or as we 
might say, in knowing nothing of the state or condition of having a sexual 
desire only for others of one's own sex22 • For Bailey, the discovery that 
homosexuality was in this sense a condition meant that the having of 
homosexual desires could not as such be accounted a sin, even if it remained 
open to argument that acting upon those desires would indeed be sinful. 
But suppose that we approach this area of debate with the essentially 
Pe!agian thought that sin is a matter of choice and persuade ourse!ves 
further that noI only the having of lhese desires but acting upon them is 
not a matter of choice. Now we arfÌve al a defence of homosexual conduct 
almost by way of a syllogism: sin is a matter of choice; homosexual conduct 
is not a matter of choice; therefore homosexual conduct is not a sin. 

It would be a mistake lo reply to this perhaps never articulated, but 
often implicit syllogism, by arguing that, as a matter of fact, homosexual 
conduct is always a matter of choice, even if the having of homosexual 
desires is noto And it is a mistake not because such a claim could only be 
defended with considerable difficulty, but rather because to set about 
defending it suggests an acceptance of the Pelagian terms within which the 
issue is being posed. Rather than entering into a debate as to whether 
homosexuai conduct is chosen, it wouid be better" to challenge the very 
direction of the enquiry by insisting that as it depends on a Pe!agian con­
ception of the nature of sin, it depends on a notion of sin which is utterly 
wrong-headed and inadequate. What needs to be said is that we shall 
approach the questions of sexual ethics properly only when we come to 
them with a better sense of the fact that the dialectic of judgment and 
liberation is actually addressed not just to bad choices, but even or espe­
cially to those inclinations and traits of character which impel us towards 
actions in such a way that those actions hardly seem to appear before us as 
choices. In other words we shall never come to terms with the really rather 
widespread phenomena of child abuse, rape, pornography, prostitution 
and the like whilst we implicitly say with Caelestius, 'It is the easiest thing 
in the world to change our will by an act of the will'2J. 

Augustine, we will recall, referred to the Pelagians' 'crue! praise' of 
human nature. The 'cruelty' of the Pelagian doctrine ought, by now, to be 

n D.S, BAILEY, Homosexuality a11d the Western Christian Traditiolt, London 1955, X·XII. 
2:; Cited in P BROWN, op. cit., 373. 



Prolegomena to a Dogmatic Sexual Ethic 107 

dear, and so too how very much more evangelical is the second anathema 
of the Barmen dedaration - 'we reject the false doctrine that there could be 
areas of our life in which we belong not to Jesus Christ, but to some other 
Lord, and in which we do not need justification and sanctification through 
him'''. To deny that our sexual natures are fallen and thus to deny that they 
stand in need of justification and sanctification through him, far from 
being a kind and gentle word, is to maintain that here we may and must 
stand on our own two feet. Our sexual natures do not need justification 
and sanctification. They are possessed of the innocence of Eden. Any bad 
choices are simply and only bad choices. But against this judgment - which 
will be a harsh one for ali but the most tranquil celibates - the anathema of 
Barmen asserts that in this sphere, which for ali its potential as a source of 
fellowship turns out so very often to be a sphere of conflict and exploita­
tion and utter loneliness, we find not such harshness, but rather the judg­
ment of Christ which is always a judgment concealed within the liberating 
word of reconciliation. 

To argue, as we have been in effect, that the logic of Augustine's 
treatment of sexuality as good but fallen is right, is not however, to agree 
with the substance of his account of the precise way in which it is fallen -
here we might prefer Aquinas, whose picture of human sexuality before 
the fall does not require the banishment of passion, but just that passion 
should serve the human good". This, however, is only to indicate the con­
cerns and questions which will be motivated by our second thesis, rather 
than to attempt to offer full answers to them. Christian sexual ethics, so we 
have said, will speak of the falleness of human sexuality and will find that 
fallenness in the divergence between the good which human sexuality 
should properly serve, and the direction which it actually takes and the 
purposes it actually serves in human life. But if it is to speak of these things, 
it will need to have to hand not only a sufficiently rich phenomenology of 
human sexuality, but also an account developed out of fully Christian 
anthropology of the ttue meaning of sexuallife. 

IV. If God is known to us as Creator and Reconciler he is also 
known to us as our Redeemer - as promising to us not simply the restora­
tion of the created order, but its transformation in his good future. The task 
of Christian sexual ethics at this point then, will be to understand and 

24 The Barmen Declaration, trans. D.S. Bax, in Journal ofTheology for Southern Africa 47 (1984), ar­
tideII. 

25 Contrast AUGUSTINE, Contra julianum, Blc IV, 14,70 with THOMAS AQUINAS, Summa Theologiae, 
2a2ae, 153,2. 
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represent Iife in this sphere as determined by this eschatological hope. And 
this task, no less than the others we have mentioned, will be essential to the 
dogmatic adequacy of sexual ethics. But what, we might ask, is it for us to 
so understand Christian sexual ethics? 

lf on the last question we would contrast Augustine and Aquinas to 
the credit of the latter, on this question, without finding it possible to take 
Augustine's position simply as it stands, it is to be preferred in its generaI 
terms. TIle difference between the two is starkly revealed in Thomas's treat­
ment of the relationship between virginity and marriage when Thomas 
deals with the question 'is virginity lawful?' The thought which !ies behind 
this seemingly odd question is that marriage appears to be a matter of pre­
cept - thus in Genesis we read 'lncrease and multiply'. Hence the question 
about the lawfulness of virginity resolves itself at this point into tbe question 
which Thomas poses elsewhere, whether matrimony still comes under a 
precept". 

Now Thomas's answer cannot be a simple 'yes', since a simple 'yes' 
would require him to say that virginity is, as a matter of fact, unlawful 
(when, note inSumma Theologiae, 2a2ae, 152,4, he thinks its superiority is 
known even to reasoni). But Thomas also dedines to give a simple 'no'­
'the precept has not been recalled' he says27. In fact his answer to the 
question whether matrimony still comes under a precept is a 'yes and no', 
since though the precept does apply, it applies to the human community as 
a whole, within which there is a division oflabour28 • 

Now were we to ask Augustine whether marriage stili comes under 
precept, the answer would be a dear and unambiguous 'no'29. For Augu­
stine marriage was indeed once required of lsrael, in order 'to propagate 
the people of God, through whom the Prince and Saviour of alI peoples 
might be both prophesied and born"o. But 'the mysterious difference of 
times' ('temporum secreta distinctio')31 has displaced this requirement and 
now, since the service of God no longer demands procreation, alI are to be 
exhorted lO practice continence in which a concetn for the things of God 

2(, AQUINAS, op. cit., 3a supplemcnt, 41, 2. 

27 Ibid. 

7.8 Ibtd., 2a23,e, 152,2. 

29 AUGUSTINE, De Bono Viduitatis (PL 40, 429-451), Il: 'Christian doctrine, having diligent guestion 
made of it, makes answer, that a first marriage a150 no'W at this time i5 be despised unless incontinence 
stand in the way'; tra.ns. c.L. Cornish in Nicene and Po:;t-Nicene Fatber", 1st series, Edinburgh 1988, 
voI. III. 

30 lo" De Bono Conjugali (PL 40, 373-396), 9, 9; trans. C.T, Wilcox in Augustine: Treatises on Mar­
riage and OtherSubjects, New York 1955. 

3J lo., op. cit., 15, 17. 
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is more properly expressed and which will be rewarded by a 'special glory' 
('egregia gloria')l2 in the !ife to come. The point to stress in Augustine's 
account is that though celibacy is preferred to marriage it is not thought of 
as a recapturing of a pre-fallen past or as the avoidance of sinful or pollu­
ting intercourse, but rather as 'an angelic lot, and a foretaste in the cor­
ruptible flesh of perpetuai incorruption'JJ. Thus the practice of continence 
does not witness against marriage as if it were an eviI but witnesses that 
though marriage is good, it is a good which will be surpassed. 

There are problems with this account, but what is right is surely is 
this: both marriage and ce!ibacy have the precise meaning they do have 
'now at this time', from the coming eschaton. It is thus one thing to think 
that Augustine has misdescribed the meaning and significance that they do 
indeed now have, but quite another to judge him wrong, as against Aqui­
nas, in seeking to understand them in thoroughly historical and eschatolo­
gical terms. 

One element in this misdescription was, in actual fact, to be as 
significant in the loss of an eschatological perspective in Christian sexual 
ethics as was the attempt by Aquinas to found the good of marriage in the 
division of labour, spiritual and worldly, which he posits. Though for Au­
gustine the avowed sexual abstinence of either sex does indeed take its 
meaning and significanee from the eschaton it takes this meaning in a 
rather particular way. Thus in De Virginitate he contends that: 

Certainly they shall possess something greater than others in that common 
immortality, who in the flesh already possess something not of the flesh34• 

It is in that last sentence that Augustine gave a particularly unfortu­
nate hostage to fortune. It is noticeable that though for the Reformers ce­
libacy in not objectionable as such (a point about which Luther was quite 
explicitJ5 ), to all intents and purposes, untiI very recent times, the practice 
of celibacy ceased a!most entirely to play a recognised role in the life of 
Protestantism after the Reformation. The explanation lies, so one might 
speculate, in the faet that the link between celibacy and the eschaton in 
many treatments of it is just the one Augustine has made here, namely that 

32 lo., De Sancta Virginitate (PL 40, 396-428), 14, 14; trans. J. McQuade, in Augustine: Treatises on 
Marriage and Other Subjects. 

33 Ibzd.) 13, 12. 

:l'IIbtd. 

35 Sec, e.g. On the Estate 01 Marriage, trans. W.I. Brandt in vaL XLV ofLuther's Works, Philaclelphia 
1962,46: 'I do oot wish to disparage vit'ginity, or entice anyone away from virginity into marriage. 
Let each one act as he is able, and as he fee1s it has been given to him by God'. 
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celibacy relates to the eschaton as a work to a reward. Thus it is hardly 
surprising that Luther should connect virginity so closely with his view of 
monasticism as inherently founded on faith in works; it was, however, 
unfortunate just because it precluded his developing an understanding of 
celibacy independent of this particular account of il. 

Where the relation of both marriage and celibacy to the good futu­
re which God intends is either ignored or misdescribed - either because 
marriage is understood apart from the fact of this future, or because the re­
lationship of celibacy to the eschaton is misconstrued - a vital theme in 
Christian sexual ethics is lost. The punishment for this forgetfulness may 
be said to be the emergence of 'family values' which, as Stanley Hauerwas 
puts it, is 'how Americans talk about "blood and soil"'". We shall only do 
better as we maintain the eschatological framework which we cliscover in 
Augustine, while handling the relationship between marriage and celibacy 
somewhat diffel'ently. This may be done by treating of marriage and celi­
bacy as two vocations both of which l'elate, though in different ways, to the 
coming kingdom of God. 

Of celibacy we may say that it is a sign of the fact that 'When they 
rise from the dead they neither marry nor are given in marriage, but are like 
angels in heaven'; which is to say, to quote O'Donovan, that 'humanity in 
the presence of God will know a community in which the fidelity of love 
which marriage makes possible will be extended beyond the limits of mar­
riage'''. Celibacy, in other words, is a form oflife not in which the good of 
human community is denied, but in which expression is given to the hope 
that the good of community will be realised in a radical non-particularity 
which transcends the possibilities of purely human community, and the 
hope, furthermore, that this future may be present not just in a sign, but in 
the reality of a community, the Churd1, which reaches beyond the ties of 
marriage and kinship by which human communities are constituted. But 
our understanding of marriage and the family must itself transcend any 
justification of them in terms only of such created goods, even if marriage 
and the family do serve these goods. Rather we must find a way of conceiv­
ing of the goods of marriage and the family as directed to and perfected in 
the eschaton, as does John Paul II when he speaks of the family's share in 
the threefold ministry of the Church, and thus its part in the mission of the 
people of God whereby 'in ordering creation to the authentic well-being of 
humanity, in an activity governed by the life of grace, they share in the 
exercise of the power with which the Risen Christ draws ali things to 

)6 S. HAUERWAS, Dispatches From tbe Front, Duke Univcrsity Press, Durham Ne 1994, 158. 

nO. DONOVAN, op. cit., 70. 
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hirnself and subjects them along with himself to the Father, so that God 
might be everything to everyone'38. 

V. In this paper I have done no more than sketch some of the lines 
of enquiry which will arise in pursuit of the task of understanding and re­
presenting life in rhis sphere as lived in knowledge of the threefold claim 
made upon us by the grace of God shown in Jesus Christ. My purpose has 
not been to give an account of the content of Christian sexual ethics as such, 
but to identify the questions which Christian sexual ethics, as Christian 
sexual ethics, will ask and seek to answer. This task, however humble, is 
nonetheless a necessary one and contributes to the peacefulness of the 
Church in which (as the St. Andrew's Day Statement understands19) the 
discussion of these issues is ali the more vexed just because there is so ma­
nifestly a failure to locate rhe issues within the context of rhose dogmatic 
assertions which alone can ensure not only their proper framing but also 
their resolution. 

38 JOHN PAUL II, Christzfideles Laici, english translation, London 1988, par. 14. 

39 l'he St Andrew's Day Statement, now reprinted in Angtican Lzfe and Wùness, eds. V. Samuel and 
C. Sugden, London 1997,29-33. 





ALCUNE RIFLESSIONI SULL'ESEGESI 
E SUL METODO STORICOI 

RetoNay" 

«Un esegeta, se vuole dedicarsi proficuamente agli studi biblici, de­
ve anzitutto abbandonare qualsiasi preconcetto sull' origine soprannatura­
le della Sacra Scrittura e interpretarla nello stesso modo come altri docu­
menti meramente umani,,'. Fa eco a questo principio ermeneutico il famo­
so trattato metodologico dell' esegeta cattolico Wolfgang RrCHTER "Exege­
se als Literaturwissenschaft. Entwurf einer alttestamentlichen Litera­
turtheorie und Methodologie", pubblicata a Gottinga nel 1971. 

Wolfgang RrCHTER, limitandosi all'Antico Testamento, afferma che 
<,j risultati dell'investigazione [dell'ATl, come l'esame di altri corpi lette­
rari, devono essere verificabili. Pertanto non è permesso introdurre nello 
studio dell' Antico Testamento atteggiamenti, valorizzazioni o aspettative 
non accertati". Il RrCHTER continua: «L'oggetto - su questo concordano 
tutti - sono i libri dell' Antico Testamento. L'oggetto di questo ramo della 
scienza è dunque letteratura, cioè una piccola parte tratta da una quantità 
enorme e pluriforme di materiali letterari provenienti da diverse epoche e 
lingue. Questo corpo avrà le sue peculiarità, ma è altrettanto chiaro che de­
ve essere analizzato con gli stessi metodi empirici e razionali come qualsia­
si altro tipo di letteratura. La scienza biblica è dunque un piccolo ramo del­
le scienze letterarie; è scienza letteraria»'. 

l Rinunciamo all'aggiunta "critico" seguendo l'esempio della storiografia 'profana'. Oggi si dà per 
scontato che ogni metodo corrisponda a dei criteri critici. 

~ International Theologicallnstitute (lTI), Kartause Maria Thron, A-3292 Gaming. 

2 «Exegeta, sì velit utiliter studiis bibHcis incumbere, imprimis quamlibet ptaeconceptam opinionem 
de supernaturali origine Scripturae sacrae seponere debet, eamque non aliter interpretari quam cetera 
documenta mere humana». Si tratta di una proposizione condannata nel Decreto del Santo Ufficio La­
men/abili, 3 Luglio 1907 (DS 3412). 

3 Exegese als Literaturwissenschaft, cit., Il 5S. «Forschungsergebnisse mussen Un AT gleicherweise 
wie in anderen Literaturen nachpriifbar sein. Wegen der erforderlichen Nachpriifbarkeit di.irfen dann 
aber an den Gegenstand des AT ebenso wie bei anderen Literaturen keine lIngepriiften Haltungen, 
Wertungen oder Erwartungen henmgetragen werden» (p.11); ~<Gegenstand sind - dariiber besteht Ei­
nigkeit - clie Bucher des AT, Der Gegenstand dieser Fachwissenschaft 1st damit Literatur, lInd zwar eio 
kIeiner Bereich aus einer Fiille von literarischem Material der verschiedensten Epochen lInd Spl'achen, 
der verschiedensten Arten. Er mag seine Besonderheiten haben; zunachst ist aber Idar, daB er mit den 

"ANTHROPOTES» 14/1 (1998) 113-125 
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Rimane comunque aperta la questione sul rapporto fra questa 
"scienza letteraria" o lettura letteraria e la teologia, cioè la lettura religio­
sa/ cristiana della Bibbia. Che valore avrebbe per la Chiesa e la teologia 
un metodo che escluda o relativizzi gli elementi che per !'interpretazione 
religiosa sono cruciali?4. È ovvio che ogni metodo ha i suoi presupposti'. 
Ma nel caso dell' esegesi biblica rimane la domanda se alcuni presuppo­
sti, nell'esegesi contemporanea, non si oppongano ad una lettura religio­
sa della Bibbia. È difficilmente negabile che il metodo attualmente più 
diffuso nelle scienze bibliche, il metodo storico, come figlio dell'Illumi­
nismo, vede i fenomeni religiosi sotto una forte angolatura deistica e per­
tanto si stenta a spiegare i testi biblici come espressione dell'unico Spiri­
to che li ha inspirati e di accettare come tali i fatti soprannaturali ivi de­
scritti. Perciò i suoi risultati, per una !ettura religiosa della Bibbia, spes­
so rimangono molto insoddisfacenti. E verissimo che i testi ed eventi bi­
blici sono profondamente radicati nella realtà umana e storica. Bisogna 
però notare che la realtà biblica è sui generis, cioè permeata da una pre­
senza divina costante che non è comprensibile con le categorie di una sto­
riografia meccanistica. 

Non stupisce perciò che, in tempi recenti, soprattutto in ambienti 
protestanti dove in confronto con l'esegesi cattolica, il metodo storico ha 
avuto un impatto più forte e più lungo, si comincia a «reclamare la Bibbia 
per la Chiesa»6. La dicotomia tra lettura religiosa e lettura esegetica oramai 
ha raggiunto una tale proporzione che la Bibbia sembra essere diventata 
una cosa al di fuori della Chiesa e della fede. Non solo per i semplici fede­
li, ma anche per i seminaristi e studenti di teologia, talvolta addirittura per 
gli esegeti stessi, la Bibbia, con lo sviluppo delle tecniche interpretative mo­
derne, è diventata un libro con sette sigilli. Non è un mistero che, oggi­
giorno, i commentari biblici spesso sono più difficili da capire che i testi da 
loro spiegati. La scienza biblica, soprattutto quella di stampo storico, sem­
bra essere diventata una scienza arcana. 

gleichen empirisch.rationalen Methoden untersucht werden kann und muJ3 wie alle iibrigen Literatu­
ren, Die Bibelwisscnschaft ist somit ein kleiner Zwcig del' Litcraturwissenschaften; sic ist Litera­
turwissenschaft» (p.12). 

4 L'esistenza di Dio o di fenomeni religiosi non può essere 1'oggetto di una verifica razionale nel sen­
so della scienza storica moderna. 

~ Sembra pertanto un po' ingenua l'affermazione nel documento della Pontificia Commissione Bi­
blica sull']nterpl'etazione della Bibbia nella Cbiesa secondo la quale il metodo storico «è un metodo che 
se utilizzato in una maniera oggettiva, in sé non implica nessun a priori» (LA.4. Evaluazione). 

ii Così p.e. nel volume CE. BRAATEN . E. ROBERT . W. JENSON, Reclaiming the Bible /or the Church, 
Grand Rapids·Cambridge 1995. 
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1. Quale è l'oggetto dell'investigazione storica? 

L'analisi storica si occupa di eventi passati. Per capire la sua proble­
matica specifica bisogna notare alcune caratteristiche fenomenologiche 
molto semplici dell' evento storico. Un evento accade nell' attimo presente 
e poi scomparisce irreversibilmente nel passato'. Può certamente lasciare 
delle tracce che conservano qualche ricordo di ciò che è stato. Tali tracce 
sono resoconti testuali (etc.) o oggetti materiali che permettono in qualche 
modo la ricostruzione di ciò che è stato. È ovvio, che un fatto ricostruito è 
di tutt'altra indole che l'evento che· si svolge in tempo reale. Bisogna per­
ciò distinguere la ricostruzione dall' originale. Vivere un fatto in diretta è 
una cosa, leggere su di esso, un' altra. La ricostruzione degli eventi passati 
ricordati in testi scritti ci pone davanti a due problemi: 

1) li problema della riduzione o alterazione 
Ogni evento si comunica alla mente umana attraverso segni che so­

no percepiti tramite i sensi. Quando un evento è messo per iscritto, l'insie­
me di questi segni è trasformato in un insieme di segni linguistici. Questa 
trasformazione, per forza, scarta moltissimi elementi e presenta i fatti da un 
certo punto di vista. Si può parlare di un processo di riduzione. In più, ci 
sono mille modi per trasformare un evento accaduto in un resoconto scrit­
to. Per capire questo, basta vedere come due giornali di indirizzo politico 
diverso scrivono sulla stessa cosa. 

2) La differenza fra evento e testo 
Siccome l'oggetto proprio della percezione storica -l'evento - do­

po essere accaduto sparisce irreversibilmente, la storiografia non si occu­
pa mai di eventi ma di testi. Ora, le realtà presentate in un testo possie­
dono un valore proprio. Costituiscono una azione linguistica che si co­
munica attraverso segni linguistici. Ciò conferma che vivere un evento o 
leggere su un evento sono due cose molto diverse. Tramite la trasforma­
zione linguistica, la natura stessa dell' evento cambia e cambia anche il 
modo di percepirlo: La guerra vissuta sul campo di battaglia diventa un 
racconto letto sul divano. 

Non avendo accesso diretto agli eventi perché manca la percezione 
immediata, l'investigazione storica ha a che fare con dei testi composti da 

7 «In tbe province of physics (. . .) we do nor begin with surmise and conjecture, much less do we 
look to the tradition of past ages, or the decree of foreign teachers, to determine matters which are in 
CUt hands and under om eyes. But it i8 otherwise with history, the facts of which are not present»: 
J.H. NEWMAN, An Essay on the Development 01 Christian Doctrine, Indiana, 110 s. 
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segni linguistici. Bisogna ora delineare alcuni presupposti del metodo sto­
rico che talvolta hanno ostacolato il giusto apprezzamento delle caratieri­
stiche specifiche degli eventi scritti. 

2. Le radici della percezione storica: il Novecento 

Il metodo storico, nel suo modo di trattare i testi è profondamente 
influenzo dai quattro concetti che stanno alla base del XIX secolo. Riassu­
miamo brevemente: 

1. Materialismo. Il materialismo pone l'accento sul misurare e quan­
tificare. Lascia invece un po' da parte gli elementi della realtà che si sot­
traggono a questo approccio quantitativo. Procede in maniera indllttiva. 

Conseguenze per l'interpretazione dei testi: La forma espressiva (si­
gnificante) diventa importante, mentre il significato e la forma contenuti­
stica rimangono trascurati. Appare una tendenza al formalismo. 

2. Atomismo. r; approccio atomistico fa si che i rapporti fra le cose ri­
mangono ignorati o trascurati. r; analisi sembra disciogliere i testi mentre 
mancano categorie capaci di dare una vera spiegazione dell'insieme te­
stuale. 

Consegllenza per l'interpretazione dei testi: Il testo è ridotto a un in­
sieme di frasi. Diventa cosÌ possibile una critica letteraria che comincia ad 
alterare un brano senza accorgersi dei cambiamenti che questo procedi­
mento comporta per l'insieme testuale. 

3. Storicismo. La realtà è capita come effetto di uno sviluppo. Que­
sto fa sÌ che il post hoc facilmente è spiegato come un propter hoc. Punto di 
partenza è una determinata concezione della storia (idealista, materialista, 
romantica). Questa poi offre i criteri per l'interpretazione e alterazione dei 
testi8• 

Conseguenza per l'interpretazione dei testi: Malgrado prevalga l'ap­
proccio storico, rimane quasi totalmente trascurata la diacronia dell'azio­
ne linguistica. La storia è concepita come una realtà al di là del singolo te­
sto. Il testo deve anzi essere preparato" criticamente" con criteri che pun­
tano soprattutto al suo aspetto formale prima che possa dare un contribu­
to alla creazione della cronologia assoluta. 

4. Naturalismo. È un concetto diventato efficace nel periodo roman­
tico che risale a Jean-Jacques ROUSSEAU. Parte dal presupposto che la vera 
autenticità delle cose giace nella loro forma più antica e cioè originale, non 

8 Un' opera filosofica importante che sta alla base di questa concezione è la "Fenomenologia dello 
Spirito" di Giorgio Guglielmo Federico Hegel. 
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ancora contaminata dalla cultura. I.:inizio è il momento genuino mentre gli 
influssi posteriori, più o meno apertamente, sono considerati come "deca­
denza", 

Conseguenza per l'interpretazione dei testi: Le regole fondamentali 
della critica letteraria si basano su preconcetti di tipo naturalistico. Un bra­
no che non corrisponde ai canoni della bellezza formale viene p.e. spiega­
to come composizione che poi serve come punto di partenza per la ricerca 
del testo perfetto nel suo stato iniziale. La lingua stessa nelle orme di 
François DE SAUSSURE - è concepita e studiata come un sistema di segni in­
nato nell'uomo (langue). Così, il significato della realizzazione concreta di 
una parola (parole) deve essere ricercato nel suo significato originario (Sitz 
im Leben etc.). Nasce così un tipo di semantica "etimologica". Rimane in­
vece molto trascurato l'uso concreto di una parola nel contesto concreto 
dell' azione linguistica. 

3. Come il metodo storico capisce il testo 

I.:analisi storica sottopone un brano a un esame che cerca di divide­
re le parti testuali originali da quelle più recenti. Il principio d'ordine è 
dunque la cronologia assoluta stabilita dallo storico. Si trova così una strut­
tura generale che permette l'interpretazione e l'armonizzazione del testo, in 
quanto vengono considerate "secondarie" le parti testuali che non c'entra­
no nel modello storico applicato al testo. Questo tipo di esegesi è preva­
lentemente deduttivo. Roland BARTHES lo caratterizza così, parlando della 
propria esperienza come teoretico dell'interpretazione': 

«All'inizio presupponevo una struttura generale, dalla quale si sa­
rebbe potuto dedurre l'analisi di testi contingenti C .. )>>. 

Il metodo storico trova questa struttura nel modello storico. La lo­
gica interna del testo è capita partendo dal criterio del "prima e poi". Co­
sì nasce un mito vero e proprio che spiega le circostanze della genesi dei te­
sti. Questo mito serve al metodo storico come fondamento teoretico e spie­
ga come il testo nasce in una forma pura, semplice e perfetta. Nel corso de­
gli anni questo nucleo testuale trascorre un processo progressivo di altera­
zione degenerativa (cfr. naturalismo). Questa avviene a causa di aggiunte 
che si sovrappongono al testo iniziale. Tale processo è paragonabile alla 
formazione di un Te! in Palestina dove, con il passare dei tempi, la città di-

9 Citato secondo R. POSNER, "Semiotik diesseits und jenseits cles Strukturalismus: 2um Verhiiltnis 
von Moderne und Postmoderne, Strukturalismus lInd Poststrukturalismus", in ZeitJchrift fiir Semiotik 
(lQ93) 2[[-233. 
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strutta serve come fondamento per una nuova costruzione. Così, uno stra­
to archeologico si sovrappone ad un altro distruggendo in gran parte ciò 
che c'era prima. 

L'esegesi, come l'archeologia, ha il compito di mettere in evidenza il 
nucleo iniziale e di spiegare come gli strati successivi si sono aggiunti. L'a­
nalisi in tal modo isola una quantità di pezzi testuali (cf. atomismo). Viene 
esaminata la loro forma, il vocabolario utilizzato ed i concetti espressi (cf. 
materialismo). Partendo dai risultati di questo esame, i pezzi sono capiti 
non nel loro ordine testuale ma nell'ordine temporale della loro genesi ipo­
tetica (cf. storicismo). 

Abbiamo accennato che questo modus procedendi si awicina perfi­
no nella terminologia a concetti provenienti dall'archeologia (e.g.l'espres­
sione "strato"). È saputo che in uno scavo, spesso si nota il susseguirsi di 
strati, la sovrapposizione architettonica e l'amalgamarsi di muri e costru­
zioni che poi su base di monete o pezzi di ceramica, possono essere data­
te. L'applicazione di un tale modello all' analisi di testi è invece molto di­
scutibile. Al contrario degli strati statici e materiali in un Tel, un testo se è 
alterato in un punto, non cambia solo lì ma nel suo insieme. Diamo subito 
un esempio partendo da una nostra poesia d'amore: 

Sei nera e pure sei bella 
Come miele sei dolce per me 
Le mie labbra ti gustan, o stella 
Del desiderio che sento per te. 
Effervescente tu sei in te stessa 
Adorata da chi ti gustò. 
Mia vita con te è connessa 
Refrigerio nella sete della vita 
Tu unica, tu mia sola! 
Tu, soave Margherita! 

Basta cambiare l'ultima parola "Margherita" in "Coca Cola" e si ca­
pisce la differenza tra un Tel e un testo. Un cambiamento testuale influisce 
non solo sul luogo immediato dove awiene, ma ha un effetto su tutta 
l'unità, molte volte anche su una parte del brano che a prima vista non 
sembra coinvolta. Ciò è spiegato dal fatto che ogni testo è un essere dina­
mico composto di segni. È paragonabile a una rete che quando è tirata in 
un punto, si muove nel suo insieme. 

Questo fenomeno nell' analisi storica spesso è trascurato. Tale analisi 
parte anzi da una concezione di testo troppo statica. Le parti del testo sono 
trattate come i pezzi di una brocca spezzata che lo storico cerca di ricon-
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giungere. r; aspetto dinamico appare solo nella ricostruzione della genesi del 
testo, non nel suo contenuto malgrado narri spesso di svolgimenti temporali 
e spaziali. Nella luce del movimento storico presupposto, il testo presente è 
distrutto e ricostruito in una nuova forma che corrisponde ai bisogni del 
momento storico nel quale il testo - nel suo stato verginale - sarebbe nato. 
Così però, il presupposto storico offusca l'individualità del testo. Questo 
deve adeguarsi a un sistema sovrastante dal quale è un testimone e, simul­
taneamente, viene criticato. Ciò che crea l'individualità del testo deve esse­
re eliminato perché non entra nel main:stream dello sviluppo storico. È in 
questo contesto che Karl BARTH ha insistito che l'esegesi ha il compito di ri­
spettare in un testo ciò che in esso si presenta come scandalolO

• 

A quel punto è interessante la conclusione alla quale giunge il già ci­
tato Roland BARTHES dopo la sua fase strutturalistica: 

«In S/Z cambiai questa prospettiva: mi rifiutai di credere a un mo­
dello, che trascende i singoli testi (a maggiore ragione: tutti i testi) e pro­
posi che ogni testo in qualche maniera è il suo proprio modello, cioè che 
ogni testo deve essere trattato nella sua differenza». 

4. Dio come problema nelt esegesi storica di testi religiosi 

È un fatto risaputo che nella Bibbia, Dio si presenta come attore e 
interlocutore. r; approccio storico però può solo occuparsi delle cose sto­
riche, cioè razionali e verificabili che perciò devono essere immanenti e 
contingenti. È inevitabile che con il metodo storico, nato nel Settecento, 
bisogna anche accettare il concetto deistico della filosofia illuminista. Non 
c'è più posto per un Deus ex machina che agisce al di là di ciò che empiri­
camente è verificabile. Dio, a giusto titolo, non trova dunque nessun posto 
nelle ricostruzioni storiche del passato. La scienza storica secondo un det­
to del famoso giurista olandese Ugo GROZIO (1340-1384), deve procedere 
secondo la massima: Btsi daretur Deus non esse. Dio non è quantificabile né 
misurabile. È perciò inaccessibile a un metodo che, poi, fra i suoi antenati 
tiene anche il materialismo novecentesco. 

Questo comporta delle conseguenze per l'esegesi storica. Se vuole 
meritare questo nome, anche essa deve procedere come Dio non ci fosse. 
Questo però nell' esegesi di testi biblici non è cosa facile. Nella Sacra Scrit­
tura, Dio appare sovente, nei libri profetici è addirittura spesso l'interlo­
cutore diretto del veggente. Questo problema, nell' esegesi storica general­
mente è risolto in quanto Dio è.considerato un interlocutore che, in verità, 

lO K, BARnI, Kirch!iche Dogmatik III/l.> 154: "das «Argernis At'gernis seim> lassen". 
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non è indipendente, ma una maschera dietro la quale si nasconde il profe­
ta o il narratore. Dai profeti, ciò che nel testo è presento come parola di 
Dio, in verità sarebbe l'intima espressione dello spirito (umano) del veg­
gente: La "parola di Dio" così diventa "parola del profeta"". 

li primo che intorno alla metà del secolo scorso, in modo sistemati­
co ha presentato questo tipo di esegesi fu il filosofo tedesco Lodovico 
FEUERBACH 0804-1872)l'. Secondo lui il contenuto della fede religiosa 
non è una realtà divina, ma è costituito da desideri umani che sono pro­
gettati dallo spirito umano nel cielo. 

Applicando questo alla "parola di Dio", si può concludere che la pa­
rola divina è pronunciata dal profeta come espressione di ciò che a lui sta 
a cuore. Talvolta, l'esegesi cristiana contemporanea che cammina su questa 
scia cerca di salvarsi dicendo che Dio si serve del profeta come causa se­
condaria. Qui non è necessario buttarsi in una confutazione apologetica o 
neoapologetica. Basta confinarsi ad alcune riflessioni molto semplici. 

La prima è di stampo storico. Lasciamo aperta la domanda se FEUER­
BACH ha ragione o meno. Rimane però il fatto che i suoi giudizi non corri­
spondono alla realtà come viene presentata nei testi religiosi da lui esami­
nati. In tali testi, la divinità non si manifesta come espressione dello spiri­
to del profeta, ma come suo interlocutore e vis-à-vis dialogico. Il profeta di­
chiarando che le sue parole sono "parola di Dio", non lascia intravvedere 
che capisca questa qualificazione come modo di presentare i propri di­
scorsi. Lo spirito di FEUERBACH è dunque difficilmente identico allo spiri­
to dei testi religiosi dell'Oriente antico. 

La seconda riflessione è di tipo dialogico. Prima di spalancare le por­
te a una dietrologia psicologistica bisogna prendere atto dell' azione lingui­
stica tale quale si svolge nel testo. Una "parola di Dio" presuppone il coin­
volgimento di almeno due attori in un processo comunicativo. Mettiamo il 
caso che dietro le parole di Jahvé si nascondesse veramente il profeta come 
autore vero ed unico del branolJ . Questa interpretazione potrebbe magari 
spiegare una "parola di Dio" che dal profeta sarebbe rivolta a un terzo in­
terlocutore. Come, invece, andrebbe capito un dialogo nel qnale Dio par­
Ia al profeta? Qui, !'interpretazione alla FEUERBACH sembra destinata a fal­
lire. Bisognerebbe in quest'ultimo caso sostenere che il profeta tiene una 
specie di omelia predicata a se stesso. È innegabile che questa spiegazione 

Il Per quanto riguarda la distinzione fra spirito umano e Spirito divino, si veda p.C. Ez. 13,3. 

12 Si tratta delle opere: Das Wesen des Chdstentums (1840, Vorle.rungen uber das Wesen der Religion 
(1851) e Theogonie (1857). 

!} Nello stesso modo come p.e. nel romanzo "Les misérables", dietro il dialogo fra Mgr. Myriel e Jcan 
Valjcan si nasconde un'unica persona, cioè l'autore Victo!' Hugo. 
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presupporrebbe un mondo radicalmente diverso da quello presentato nel 
testo biblico. Non si può dare per scontata una tale trasformazione senza 
aver esaminato la consistenza dialogica dell' azione linguistica nel modo 
come si autopresenta nel testo. 

Questo ci porta aUa terza riflessione che parte dalla distinzione fra 
story (racconto) e history (storia). Prima di interpretare un testo in un con­
testo ideologico diverso dal suo, bisogna vedere come le cose sono presen­
tate in sé. Nella favola della principessa talmente delicata da potere senti­
re un pisello attraverso venti materassi, non si può andare in crisi per 
l'incredibilità del fatto raccontato, prima di avere preso atto dell' azione 
linguistica nel suo insieme testuale e contestuale. Cambiare prima di avere 
capito è cosa molto pericolosa l '. 

Da queste premesse si può tirare la seguente conclusione. L'anali­
si di testi religiosi in un primo momento, deve assolutamente astenersi 
da un'interpretazione che si basa su una Weltanschauung religiosa estra­
nea all' azione linguistica nel testo. Ciò significa che deve tenersi lontana 
da ogni tipo di critica della religione. La prima cosa che va capita è il te­
sto nella testimonianza di se stesso, dunque per un testo religioso: Etsi 
Deus dardur. 

Questo atteggiamento verso il testo, nella fenomenologia delle reli­
gioni è chiamato: ÉJtoKll15. Lo studioso si limita a ciò che nel suo oggetto 
di studio scientificamente può essere verificato. Fenomeni come il parlare 
di una divinità, miracoli, visioni ed audizioni sono studiati nella loro im­
portanza religiosa e comunicativa. 

Lo storicismo o la concezione meccanica del mondo come espres­
sione del Novecento, qui non c'entrano. Pertanto, una demitologizzazio­
ne oppure una sdivinizzazione non appartiene alle aspirazioni legittime 
dell' analisi. Questi approcci (moderni) non fanno parte della Weltan­
schauung religiosa del testo e sono perciò metodologicamente fuori po­
sto. In questo contesto è utile richiamare lo studioso delle religione Pier­
re Daniel CI-IANTEPIE DE LA SAUSSAYE16 secondo il quale solo il contesto 
religioso permette di distinguere un sacerdote pagano che offre sacrifici, 
da un macellaio. 

14 Questo poi è una ragione perché la critica lettenlria va fatta alla fine e non all'inizio dell'interpre­
tazione di un testo. 

15 Il termine risale ,IlIo scetticismo (intorno al300 a,C.): Condizione essenziale dello scetticismo è il 
dubbio su valore, natura e significato delIa realtà e dell'esperienza, e, di conseguenza, la rinunzia 
(é:n:OXtl) a ogni giudizio che si ponga oltre l'immediatezza dell'esperienza stessa. 

16 PD. CHANTEPIE DE LA SAUSSAYE, Die vergleichende Religionsforschung und del' religiOse Glaube, 
Freiburg-Leipzig-Tlibingen 1898,24. 
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5. Dio esce dalla story ed entra nella history 

il problema della giusta comprensione di testi religiosi che parlano 
di Dio non risale ai tempi moderni. I.:introduzione dell' approccio storico 
è solamente l'ultima tappa in un processo che da un lato ha portato alla se­
colarizzazione massima dei testi biblici e dell' altro canto si presenta come 
divinizzazione progressiva della storia". 

Un primo passo verso una visione storica nell' esegesi è stato fatto nel 
Medioevo con l'autolimitazione dell'esegesi alla res gesta, cioè agli eventi 
espressi nel senso letterale. Le dispute con gli eretici non potevano più ba­
sarsi sull' esegesi allegorica che prima era stata responsabile per il "quid cre­
das". Così, lentamente, l'interesse esegetico sempre più si rivolse verso le 
cose accadute. Durante questo processo, l'allegoria morì senza lasciare 
eredi. Dai quattro sensi scritturistici medievali rimaneva così solo il senso 
letterale". I.;esegesi si limitò alle brutafacta. Questo sviluppo non avvenne 
da un giorno all' altro. Ancora Martin LUTERO, il becchino dell' allegoria, la 
utilizzò spesso e volentieri. 

Non si può dire che questo processo di secolarizzazione abbia por­
tato a una dimenticanza di Dio. Già nel Medioevo si poneva la domanda 
come era possibile parlare di Dio senza usare l'interpretazione allegorica 
delle parole bibliche. S. TOMMASO D'AQUINO propose una soluzione. Vol­
le che l'allegoria non fosse più applicata alla parola della Bibbia ma al fat­
to che da essa è significato: Dio esce dalla parola e rientra attraverso i fat­
ti. Leggiamo nella famosa Quaest. quodl. VII, q.6, a.3: 

"I.;autore della S. Scrittura è Dio. Dio ha la potenza di dare un si­
gnificato non solo alle parole (ciò che può fare anche l'uomo), ma anche al­
le cose. Mentre in tutte le altre scienze, le parole hanno un significato, que­
sta scienza ha la particolarità che le cose che sono significate dalle parole, 
significano a loro volta qualche cosa. il primo significato con il quale le pa­
role significano le cose, appartiene al primo senso che è il senso storico o 
letterale. il significato con il quale le cose che sono significate dalle parole, 
significano altre cose si chiama senso spirituale. Questo senso si sovrappo­
ne al senso letterale e lo sostiene»!9. 

Al disincanto lento della scrittura segue a modo di controreazione 
l'incanto della storia. S. Tommaso dà la precedenza al senso letterale e ap-

17 Sulla storia dell'esegesi si veda l'eccellente opera di Pc. BORI, Vinterpretazione infinita, I:erme­
neutica cyù;tiana antica e le sue trasformazioni, Bologna 1987. 

lS È diventato famoso il detto di AGOSTINO DI DAZIA (tl282): "Littem gesta docet, qutd credas alle­
goria, moralis quid agas, qua tendas anagogia". 

19 Citato secondo L:il1terpretaziol1e infinita, dt., 98. 



Alcune riflessioni sull' esegesi e sul metodo storico 123 

plica l'allegoria a ciò che dalle lettere è significato (allegoria in jactù). 
Nella linea di S. TOMMASO, anche se molto rimota, l'esegesi storica 

si sviluppa pienamente nel XIX secolo. Si può dire che l'allegoria in jactis 
culmina nell'idealismo, soprattutto nel pensiero del filosofo della storia 
Giorgio G.F. HEGEL. HEGEL capisce la storia - che è la somma di tutti i fat­
ti - come grande allegoria di Dio. Dio si realizza attraverso la storia che cul­
mina nello stato prussiano. li programma dell' esegesi letterale viene siste­
maticamente realizzato. Si compie il processo di secolarizzazione del testo 
sacro. li Pentateuco viene giudicato sul fondamento di probabilità storiche 
e i profeti finiscono nelle mani della psicologia delle religioni. 

In seguito l'esegesi si ubriaca alla "reverenza verso la storia". Libe­
rata dall' abbraccio dogmatico, le Sacre Scritture sono poste al servizio del­
lo spirito che non passa più attraverso la Chiesa, ma attraverso la Storia 
(con la s maiuscola). La Bibbia, finora usata dalla teologia dogmatica come 
miniera per ricavare delle dieta probantia riceve un nuovo possessore che 
professa la sua fede nella Storia. Nascono i diversi concetti di storia: ro­
mantico, idealistico, razionalistico. Nasce il bisogno di distruggere i testi e 
di metterli insieme secondo la Weltanschauung del singolo autore. Si cerca 
di attingere al genio dell'inizio. li resto è conosciuto. 

6. Diacronia storica versus diacronia dell'azione linguistica 

Nella parte finale cerchiamo di riassumere le difficoltà dell' analisi 
storica. Lo storico di Gottinga Reinhard WITTRAM ha così formulato 
l'aporia della storiografia: 

«I grandi avvenimenti storici del passato mi sembrano spesso come 
cateratte congelate: nel freddo della vita scampata si trovano immagini ir­
rigidite che ci tengono a distanza. Rabbrividiamo vedendo la grandezza de­
gli imperi caduti, culture sparite, passioni raffreddate e cervelli morti. Se 
prendiamo sul serio questo, possiamo intravedere che noi storici ci occu­
piamo di cose strane: abitiamo nelle necropoli, cerchiamo di acchiappare 
le tenebre, giudichiamo i separati». 

La ricostruzione della diacronia storica è un'impresa molto limitata. 
Ci pone davanti a quadri statici e morti. Per farli camminare bisogna sta­
bilire un collegamento tra di loro. Così entra in gioco la filosofia della sto­
ria che cerca di spiegare come gli eventi si concatenano. Purtroppo, in que­
sto campo ognuno la pensa un po' a modo suo. In tal modo, i consensi rag­
giunti dopo più di cento anni di investigazione storica della Bibbia sono 
molto scarsi e poco promettenti. Difficilmente si arriverà in futuro a una 
soluzione dei problemi apparsi. L'analisi storica dipende e dipenderà sem-
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pre e altamente da presupposti filosofici molto incisivi che hanno ed avran­
no un influsso forte e diretto sull'interpretazione dei dati testuali. 

Quanto è stato detto certamente non nega la possibilità dell'investi­
gazione storica dei testi biblici, mette però in evidenza che quest'investiga­
zione non può servire come punto di partenza. Anzi sottolinea la necessità 
che l'esegesi ritorni all'oggetto primario della sua investigazione: il testo e 
l'azione linguistica che si svolge in esso. "Azione" è un termine dinamico ed 
implica un forte fattore diacronico che comunque non fa riferimento alla 
diacronia assoluta della storiografia, ma alla diacronia concreta in una nar­
razione o in un discorso. 

Ogni tipo di "esegesi targata" che sia allegorica, storica, religiosa, 
psicologica, sociologica (ecc.), deve partire da una precisa comprensione 
della realtà presentata nell' azione linguistica. Questo vale tanto per un rac­
conto nel Pentateuco quanto per una parola del Signore in un profeta. 
Successo questo, lo si può legittimamente studiare sotto un altro punto di 
vista, addirittura uno che di per sé sembra estraneo. Si passa così dall' ese­
gesi, nel senso stretto, all' applicazione del testo ormai capito nello svolgi­
mento dell' azione linguistica. Una tale applicazione può concentrarsi sugli 
aspetti contenutistici che in un determinato brano sono espressi solo im­
plicitamente. In questa fase dell'interpretazione rimane il compito dell'e­
segesi di fare da awocato del testo e dell' azione linguistica mettendo in ri­
lievo la differenza fra loro e gli interessi particolari che guidano l'applica­
zione del testo in una determinata problelnatka elle di per sé risulta estra­
nea al mondo del testo. 

Esistono molti tipi di azioni linguistiche. I due gruppi più diffusi nel­
la Bibbia sono il tipo narrativo e quello dialogico. La forma dell' azione lin­
guistica owiamente influisce sulla forma del testo. Un testo narrativo del­
la Genesi si distingue profondamente da un testo dialogico in un profeta. 
Perciò l'analisi non può trattare tutti i testi allo stesso modo. Mentre gene­
ralmente un racconto si svolge in modo lineare, in una discussione si con­
frontano due posizioni (mittente/destinatario). L'azione linguistica costi­
tuisce l'unità testuale. Questa perciò non deve essere verificata solo all'ini­
zio o alla fine di un brano, anzi pervade tutto il suo insieme e può essere di­
mostrata in qualsiasi punto del testo. 

Quanto detto si awicina ad alcuni suggerimenti che fa Peter CON­

NOLLY parlando dall' esegesi fenomenologica di testi religiosi'°. Distingue 
due fasi dell'interpretazione. A noi sembra che soprattutto la prima ri­
guarda il compito dell'esegesi biblica. CONNOLLY la chiama "preparatoria". 

20 P. CONNOLLY, "Phenomen[o]]ogic,,] Excgcsis and Patajali's Yoga Stras", in P. MASEFIELD· D. WIE· 
BE (eds.), Aspects olReligion. Bssays in Honoul'ofNinùm Smal't, in TSTR 18 (994) 207-232. 
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La potremmo anche chiamare approccio fenomenologico: 
«(. .. ) l'esegeta cerca immaginativamente di 'entrare' nel construtto 

di realtà dell' altro, di camminare per un po' di tempo nelle scarpe del· 
l'altro»'!. 

Come secondo passo, partendo dal suo interesse per la Religion­
swissenscha/t, CONNOLY propone una tipologica che sistematizza i feno­
meni22 • In quel punto siamo però già sull' orlo dell' àvél~a(Jtç e'Lç aÀÀov 
yévov. CONNOLLY stesso qui mette in guardia da ogni tipo di riduzionismo 
che lui definisce cosÌ: «the analysis of one construction of experience in 
terms of anothet». 

Ogni tipo di esegesi targata smette di essere esegesi in senso proprio 
e comincia a diventare un approccio riduttivo. Come risulta da quanto det­
to, questi approcci riduttivi non sono di per sé cattivi. Al contrario. Bisogna 
però accettare la loro limitatezza. Aprono l'azione linguistica a delle espe­
rienze nuove introducendola comunque in un ambito che è a lei estraneo. 

Gli approcci targati vanno perciò sempre confrontati con l'azione 
linguistica che primariamente si presenta nel testo. Anche dove un'inter­
pretazione riduttiva si allontana da essa deve comunque avere come base la 
giusta comprensione di ciò che nell' azione linguistica è espresso. Allonta­
narsi da un testo che non è stato compreso, come spesso accade nella cri­
tica letteraria, significa: mettere alla base dell' analisi un testo che in verità 
cosÌ non esiste. I risultati di una tale esegesi saranno di poco valore. 

11 Phenomen{ollogical Exegesis, cit., 207: ~([ .. .J the exegete is imaginatively seeking to 'enter into' the 
reality construct af tbc other, to walk awhile in tbe shoes of the othe!'». 

22 Phenomen[o]logt'cal Exegesù, dc, 207: «takes the exegete otltside tbe worldvicw cf the 
author[s]/ compiler[s]». 
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ANOTACIONES SOBRE 
EL MISTE RIO DE LA VIDA 

"NON COMPREHENSUM" POR LA CULTURA 
DE LA MUERTE 

A proposito de la obra de R. LUCAS, (ed.), Comentario 
Interdisciplinar a la «Evangelium Vitae», B.A.C., Madrid 1996" 

Carlos Simon Vdzquel" 

El presente libro Comentario Interdisciplinar a la Enciclica Evange­
lium Vitae dirigido por Ramon Lucas Lucas, proi. de Antropologia filoso­
fica en la Pontificia Universidad Gregoriana y en el Pontificio Ateneo Re­
gina Apostolorum, es una obra rica tanto en cantidad como en calidad. Se 
trata de un volumen de ochocientas paginas que incluye el originaI latino 
de la Enciclica con sus versiones correspondientes. 

Tras enunciar en la introduccion la estructura logica y las lineas de 
fuerza argumentativas de la Enciclica, el comentario interdisciplinar se di­
vide en cinco partes: a) fundamentacion filosOfica, b) fundamentacion 
teologica, c) fundamentacion moral, d) fundamentacion jurfdico-cientifi­
co-social y e) fundamentacion pastoral, para terminar con unas palabras a 
modo de conclusion del Vicepresidente de la Academia de la Vida Mons. 
Elio Sgreccia. 

Destaca a primera vista el orden logico en la estrncturacion de toda 
la obra. En la parte filosofica se analizan en los diversos capitulos los mo­
mentos pasados y presentes que han abocado a la situacion actual en cl 
tema de la vida. 

Un analisis historico, critico y riguroso se aprecia con el objeto de 
explicar allector las distintas situaciones comprometidas en las que se en­
cuentra la vida en todas sus fases. Se analizan en esta parte temas centrales 
como el subjetivismo, cl hedonismo, el secularismo, la pérdida del sentido 
de Dios, el individualismo, la ley de la mayorfa, y un largo etcétera que han 
posibilitado lo que el Papa 1Iama insistentemente "cultura de la muerte". 
Una cultura que tiene por definicion una determinada concepcion de la vi­
da humana compartido por un gran numero de personas. 

"Traducci6n italiana: PONTIFICll\ ACCADEMIA PER LA VITA, Commento Interdùcl!J!inare alla «Evan­
gelium Vitae», a cura di E. SGRECCIA "R. LUCAS LUCAS, Città del Vaticano 1997,823 pp. 

Doctorando cn cl Pontificio lnstituto ]uan Pablo II, Sede centrai. 
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El analisis hist6rico-filos6fico realizado, muestra c6mo en los dos w­
timos siglos se ha radicalizado la separaci6n entre libertad y verdad, desfi­
gurando la relaci6n de! hombre con Dios y al mismo tiempo alterando la 
verdad sobre el hombre. No es de extranar que ante estos postulados an­
clados en el subjetivismo de la libertad humana se hayan trastocado los va­
lores de la cultura. La vida en esta corriente de pensamiento se re!ativiza y 
se instrumentaliza. Los comentadores senalan c6mo el Papa valientemente 
examina y analiza la crudeza de la situaci6n actual donde se entabla coti­
dianamente una lucha real entre la cultura de la vida y la cultura de la muer­
te, que responden fielmente a dos visiones opuestas del hombre y de Dios. 

Juan Pablo II no se queda aqui, sino que apunta pistas de soluci6n, 
no sin ocultar que e! trabajo es arduo y fatigoso. Ante la dif1cil situaci6n e! 
Papa propone una colaboraci6n efectiva y afectiva de todos los agentes de 
la sociedad y convoca a una movilizaci6n generai en favor de la vida. 

A continuaci6n el comentario interdisciplinar nos propone la funda­
mentaci6n teol6gica. Aqui se analiza detalladamente la f6rmula textual que 
el Papa utiliza y que hasta la fecha no se conoc1a en este tipo de documen­
tos magisteriales. Es pues una f6rmula ins6lita utilizada en el magisterio de 
las Enciclicas del actual Pontifice. Por tres veces, (EV57), (EV62), (EV65), 
hablando respectivamente de la eliminaci6n directa de un inocente, del 
aborto y de la eutanasia, se pronuncia con las mismas palabras: «Con la au­
toridad con/erida por Cristo a Pedro y a sus Sucesores, en comuni6n con los 
obispos de la Iglesia Cat6lica, con/irmo que la eliminaci6n directa y volunta­
ria de un ser humano inocente es siempre gravemente inmoral». Esta f6rmu­
la empleada nos hace caer rapidamente en la cuenta de que los asuntos tra­
tados son de la maxima importancia. El Papa, apelando a una especial di­
mensi6n autoritativa de su labor magisterial, pretende declarar y despejar 
todo tipo de dudas ante algunos planteamientos en torno a la vida. 

El otro eje centrai en torno cual gira toda la fundamentaci6n teol6-
gica de la Enciclica es e! antropocentrismo cristol6gico que esta en la base 
del Evangelio de la Vida. El punto centrai de partida es Cristo Nuevo 
Adan, recogido en el texto conciliar de Gaudium et Spes, n° 22. A partir de 
este texto Juan Pablo II explica la fundamentaci6n teol6gica de la Encicli­
ca. Jeslls es e! unico Evangelio. Cristo es la Palabra de la Vida, e! Autor de 
la Vida, y a través de su vida (Encarnaci6n, vida oculta y publica, Muerte y 
Resurrecci6n) revela "toda" la vida. La muerte, en todas sus formas, por la 
sangre de Cristo se ha transformado en el Evangelio de la Vida. A medida 
que se recorre esta parte teol6gica, se observa e! gran esfuerzo de los co­
mentadores para mostrar a Cristo como Evange!io de la Vida. Muchas son 
las cuestiones relacionadas. Se intenta acometer un criterio estructurador 
en el comentario de los pasajes biblicos. Se centran en las caracterlsticas 
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cristol6gicas de los pasajes, asi como en segundo término a su relaci6n con 
e! entramado teol6gico de toda la Enciclica. El esfuerzo sintetizador se 
consigue y asi sin descartarse otras dimensiones (como la soterioI6gica), los 
comentadores concluyen como el Papa subraya meridianamente que el 
Hijo confiere a toda persona humana una dignidad absoluta. En Cristo, el 
hombre no encuentra s6lo una valoraci6n de su dignidad, sino algo mas. 
Ese algo mas es una tensi6n hacia la vocaci6n filia!. La vida humana, se dira 
al fina! del capitulo, tiene en Cristo, Evangelio de la Vida, no solamente su 
gran dignidad por su origen divino, sino también por su fin (ser comuni6n 
con Dios en su conocimiento yamor) (cf.l]n 3, 1-2). 

Una vez concluidos los aspectos filosOficos y teologicos basicos para 
ulteriores pasos, como no podria ser de otro modo se analiza en la tercera 
parte la fundamentaci6n mora!. La ciencia moral esta lIamada a valorar la 
acci6n, el comportamiento practico del hombre en los distintos momentos 
y circunstancias practicas y complejas de su vida cotidiana. 

Se expone e! valor absoluto y relativo de la vida humana. Se expone 
la valoraci6n teologico moral de! aborto, de la anticoncepcion, de la euta­
nasia, de la cooperacion en acciones moralmente malas contra la vida hu­
mana. Se trata el tema de la pena de muerte. En definitiva, la soluci6n a to­
das las situaciones apenas mencionadas se ha contestado en la fundamen­
tadon filosOfico-teoI6gica. Ahora lIega e! momento de responder <c6mo 
lIevarlas a cabo? <C6mo actuar ante esas situaciones? <Qué e!ementos de­
bemos tener presentes, yen qué orden? Esto, entre otras cosas, es lo que 
pretenden aclarar los comentadores de esta fundamentaci6n moral. Nos re­
miten a una serie de guias-madres en las que se apoyan sus reflexiones: el 
caracter inviolable, sagrado y absoluto de toda vida humana en cua!quier 
estadio de su desanollo. El precepto de "no matar" es almismo tiempo 
otro principio fundante del obrar moral respecto a la vida. Un no matar 
que implica, ademas del hecho fisico, un no sileneiar la verdad, que signi­
fica un no adulterar al hombre en lo que tiene de aspecto individuaI y co­
munitario. Un no matar que implica un no lIevar a sus ultimas consecuen­
cias la salvaje dicotomia entre la moral pùblica y la privada. En definitiva 
un no matar que supone un no ahogar y desunir la inseparable relaeion en­
tre la verdad y la libertad. 

Otro punto de especial importaneia es la lIamada que realiza e! Pa­
pa y que los comentadores analizan profundamente acerca de la responsa­
bilidad de los cat6licos en la elaboraci6n de las leyes, asi como en e! acata­
miento y cumplimiento de leyes injustas que supongan lesiones capirales 
contra la vida. El Papa subraya graficamente esta lucha de la cultura de la 
muerte contra la cultura de la vida que tiene en ésta uno de los mas claros 
exponentes. 
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En la cuarta parte del comentario es donde se aborda la fundamen­
taci6n jurldico-cientifico-social. La tutela del derecho a la vida es uno de los 
frentes actuales de batalla entre la cultura de la muerte y la cultura de la vi­
da. Se observa un esfuerzo por describir la necesaria conformidad entre ley 
moral y ley dvii, gue se apoya en ultimo término en la Sagrada Escritura 
(Hech 5,29) gue viene apuntado en cl n° 73 de la Enciclica. También se co­
menta la necesidad de superar e! debate moderno-premoderno entre Dere­
cho Natural y Derecho Positivo. Intenta esta parte juridica destacar eI 
esfuerzo gue hace la Enciclica por estimular un renovado rigor hermeneu­
tico en el Derecho, en e! sentido: 1) de percibir eI Derecho como praxis re­
lacional, 2) de gue se le reconozca al Derecho una espedfica objetividad y 
autonomia sistematica, 3) gue esta objetividad se traduzca en la identifica­
ci6n dentro de! Derecho de las propias razones constitutivas. El Derecho no 
nace de la norma, sino gue la norma es la que nace del Derecho. 

La parte cientifica de este comentario interdisciplinar nos confirma 
gue en e! tema del embri6n se siguen Ias leyes propias de la ciencia experi­
mental, resumidas en la consecuci6n de una 16gica inductiva. En e! caso 
abordado, afirman, que esta 16gica inductiva tiene tres caracteristicas: 1) la 
coordinaci6n, 2) la continuaci6n, 3) la gradualidad. Cada embri6n se ex­
plica posee una identidad-individualidad y unicidad, permaneciendo sin 
interrupci6n e! mismo e idéntico individuo a lo largo del proceso que co­
mienza en la fase gametaria. 

Se han formulado objeciones desde todos los campos del saber al te­
ma del embri6n; desde los puramente experimentales hasta las objeciones 
filos6ficas en torno al tema de la individualidad. Pero una honestidad 
cientifica lIeva de manera irrefutable a eliminar las posibles objeciones al 
tema del embri6n humano. Estas objeciones realizadas en resumen son 
tres: 1) cl embri6n humano hasta e114° 6 15° dia de! desarrollo embriona­
rio no puede considerarse individuo humano. 2) No se da individuo hu­
mano hasta la fase de implantaci6n. 3) Ningun embri6n humano puede ser 
considerado individuo humano y mucho menos persona hasta gue e! Si­
stema Nervioso CentraI no esté suficientemente formado. Solamente una 
observaci6n experimental desapasionada nos muestra la inconsistencia de 
las objeciones. No es el momento aqui de hacer un estudio cronol6gico del 
irrepetible desarrollo celular que se origina tras la uni6n de un espermato­
zoide y un 6vulo. Lo importante es percatarse de gue hay gue situar los da­
tos dentro una reflexi6n integrada y completa. Ellimitarse a extrapolar los 
datos cuantitativos fundados sobre la complejidad estructural para un jui­
cio de valor ético, es un modo superficial de considerar eI problema y un 
ambiguo reduccionismo biol6gico. 

Otro gran capitulo tratado en esta parte es el tema de la fecundaci6n 
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artificial e inicio de la vida humana. El comentario realizado al proposito 
muestra la perfeeta eontinuidad entre el documento emanado por la Con­
gregacion de la Doctrina de la Fe, Donum Vitae, y la Enciclica. Lo que la 
Enciclica intenta mostrar de nuevo es como la procreacion humana realiza­
da a través de técnicas de fecundacion artificial se ha eonvertido hoy en oca­
sion de cometer nuevos atentados contra la vida. A pesar de que estas téc­
nicas en muchos casos pretenden ofrecer un servicio a la vida, en realidad 
esr"n marcadas por limites intrinsecos que exponen al embrion humano a 
un grave peligro. Lo dice la Enciclica en el n° 4: «Con las nuevas perspecti­
vas abiertas por el progreso cientifico y tecnol6gico surgen nuevas formas de 
agresi6n contra la dignidad del ser humano». Ante esta situacion se observa 
una insensibilidad de la conciencia frente a estas situaeiones que son acep­
tadas en nombre de la libertad individuaI. Juan Pablo II ante esta situacion 
cultural relativista e insensible frente a los atentados graves contra la vida, 
denomina a este fenomeno linguistico "sintoma de un malestar de las con­
ciencias", a proposito de la frase "interrupcion del embarazo", pero que en 
la terminologia relacionada con la vida naciente no es la unica. 

Otra idea importante apuntada por esta contribucion es el poner de 
manifiesto que no existe ningun tipo de "superacion" por parte de la Enci­
clica con respecto a la Donum Vitae. Y la razon es la misma apuntada en las 
dos intervenciones magisteriales. La no aceptacion moral de las técnicas 
"sustitutorias" no esta relacionada solo con el procedimiento mismo (pro­
duccion de embriones supernumerarios) sino ademas con el hecho de que 
las técnicas sustitutorias «separan la procreaci6n del contexto integralmente 
humano del acta conyugal» (nO 14). 

En la parte quinta del comentario interdisciplinar se desarrolla la 
parte pastoral en favor de la cultura de la vida, que tiene como ejes centra­
les todo el tema de la educacion de la sexualidad en favor del "servicio" a 
la vida. El otro gran tema de esta parte pastoral es la familia. 

En elno 97 de la Evangelium Vitae se describe la sexualidad como 
riqueza de toda la persona, definida como energia vital, capacidad de en­
trar en relacion, como realidad originaria y originante de la vida. Es el mo­
delo personalista que nos presenta la Enciclica donde se da una perfecta 
union de cuerpo y espiritu, donde es imposible pensar en el cuerpo huma­
no sin hacerlo como cuerpo personal. Se enuncian en el mismo capitulo 
una serie de consideraciones fundamentales en torno a la sexualidad y al 
mismo tiempo se procura enunciar los contenidos de la educacion sexual. 

En primer lugar, toda fijacion exclusivamente genitalista de la sexua­
lidad es reductiva y fragmentaria. Es preciso apunta el eomentario, educar 
en la "unitotalidad". 

En segundo lugar, es importante subrayar que las relaciones entre la 
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persona y su cuerpo sexuado estan impregnados por las relaciones del ser 
y no del tener. 

En tercer lugar, querer modificar y manipular el sexo para adecuar­
lo a un desorden de otro tipo, es contrario a las leyes biologicas y al orde­
namiento moral de la persona. 

En cuarto lugar, es preciso subrayar que la sexualidad tiene un 
caracter "relacional". Es quiza este el punto decisivo y centraI, aunque se 
ponga en cuarto lugar. Este caracter relacional, senala el comentario, tiene 
una doble funcion: personalizante y socializante. A través de la primera el 
nino entabla una rdacion con sus progenitores que le ayudara a formar y a 
estructurar su personalidad. Y la segunda caracterlstica de esta relaciona· 
lidad es a través de la cual el hombre entra en comun-union con los demas. 
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relaciones hombre-mujer son signo de reciprocidad y dualidad, pero tam­
bién de complementadedad. Son semejantes y diferentes al mismo tiempo. 
A través del "otro" estan llamados a realizarse y a revelarse. De aqui se de­
duce como el hombre y la mujer en su sexualidad estan llamados a plasmar 
en su vida el amor y la comunion. Este amor y esta comunion excede la re­
!acion interpersonal hombre-mujer dando lugar por su propia naturaleza a 
una nueva vida. Esta nueva vida no es por tanto solo el fruto de la mera 
union fisica, sino también de esa union afectivo-espiritual de los padres. El 
mantener esta unidad de actos y significados es lo que se pretende comu­
nicar en unH educad6n que responda a la verdad del hombre tal como es 
quedda por Dios. (Donde aprende el hombre todas estas nociones que 
afectan a su cuerpo y a su ser persona? Fundamentalmente y en primer lu­
gar en la familia. La familia es objeto de analisis inmediatamente después 
del comentario sobre la educacion sexual como servi cio a la vida. La fami· 
lia (sin renunciar a otras instancias) es ellugar propio en el que se ensena 
y se aprende a servir a la vida. La "commnunio personarum" entre el hom­
bre y la mujer se convierte en comunidad familiar por la procreacion y aco­
gida de los hijos. El amor conyugal seni el pilar sobre el que se asiente la fa­
inilia, su ulterior desarrollo y su capacidad de transmitir la vida. Por tanto 
el comentario nos hace ver como la relacion existente entre familia y vida 
es centraI. Juan Pablo II en su Carta a las Familias en el n° 23 dice: «a través 
de la lamilia discurre la historia del hombre, la historia de la salvacion de la 
hllmanzdad». La familia es aquellugar donde la persona es valorada por lo 
que "es" y no por lo que vale, "tiene" o puede reportar. La familia, ancla­
da en !a alianza conyugal inspirada en el amor, es ellugar de acogida y de 
transmision de la vida por excelencia, ya que el amor, que es la esencia de 
la vida divina, despunta de manera originaI en el Evangelio de la Familia, 
que tiene su razon de ser en el servir al Evangelio de la Vida. 
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Para concluir, podemos decir que nos encontramos ante una gran 
obra de rigurosa y minuciosa e!aboracion, asi como con un tratamiento pro­
fundo de cada uno de los aspectos a los cuales la Enciclica hace relacion. 

Al final de la obra nos encontramos conlos indices, pero no son unos 
indices convencionales, sino muy pensados y estructurados, de tal manera 
que facilitan mucho allector la consulta de los abundantes temas y concep­
tos que aborda la Enciclica. Son, sin lugar a dudas, una herramienta utilisi­
ma a la hora de la busqueda y de la contextualizaci6n de lo deseado. A este 
respecto las Fuentes de las Notas de la Enciclica en las que se aportan los 
datos de! Magisterio, de los Santos Padres, de los escritores eclesiasticos y 
de los teologos supone una idea no solo uti!, sino novedosa frente a otros co­
mentarios aparecidos anteriormente sobre las Enciclicas papales. 

En fin, una obra que ha supuesto un notable esfuerzo de sintesis 
consiguiendo su objetivo: servir para exponer en profundidad el Evange­
lio de la Vida. Servir para conocer la riqueza de la vida en todos sus aspec­
tos, conocer la crudeza de la situacion actual y conocer como la Iglesia esta 
decidida a realizar todos los esfuerzos necesarios en e! servicio y defensa de 
la vida. «El camino de la Iglesia es e! camino de! hombre», escribio e! San­
to Padre en su enciclica programatica. Esta pasion por e! hombre le lleva a 
proclamar e! Evangelio de la Vida. Este amor de la Iglesia a Cristo, su 
Esposo, le lleva a esta pasion constante por el hombre en todas sus circun­
stancias, porque Ella sabe, usando las palabras de S. Ireneo, que la gloria 
de su Seiior es el hombre "viviente". 



Rivista pubblicata nOlla Città del Vaticano 


